


-..
 

~
 

M
U

SE
O

 D
E

L
 
R

IS
O

R
G

IM
EN

TO
 

C
A

S
T

E
L

L
O

 
S

F
O

R
Z

E
S

C
O

 

D
O

N
A

Z
IO

N
E

 
D

O
T

T
. 

A
C

H
IL

L
E

 
B

E
R

T
A

R
E

L
L

I 

1
9

2
5

 

. V
o\.

Th
l' 

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

..
..

 .-!.
~

.:
> ..

..
..

 . 

14
2 

l 



.. 
. . 

F 





DELLA 

TIRANNIDE 
DI 

VITTORIO ALFIERI 
DA ASTI 

I m p une quaelibet f.tcere idest regom ~sse, 

T O ](IO SECONDO • 
" 

• l 

MILANO ANNO IX. 
\ 

Dai torchj della TIPOGRAFIA MrL AN E n 

ia Contrad~ nuova num. 56I. 



tOoe-·o61 s:>~ 
· to~(r>S 5"'~ ,.,., 
fV~ IN\J, ;!{> lJ ,ç" 3 
·n flt..~ f.: ""~t 

l 



3 

€APITOLÒ DECIMOTERZO. 

DE L LUSSO. 

NON credo , che mi sarà difficile 
il provare che. il moderno lusso in 
Europa sia una delle principalissime 
cagioni, per cui la servitù , gravosa 
e dolce ad un tempo , vien poco 
sentita dai nostri popoli , i quali per
ciò non pensano nè si attentano di 
scuoterla veramente. N è intendo io 
di trattare la questione , oramai da 
tanli egregi scrittori esaurita, se sia 
il lusso di proscriversi o no . Ogni 
priva lo lusso eccedente, suppone mia 
mostruosa disuguaglianza di ricchez
ze fra' cittadini , di cui la parte ric
ca già tlecessariamente è superba, 
necessitosa e avvilita la povera , e 
corrottissime tutte del pari. Onde , 
posla questa disuguaglianza , sarà 
inutilissimo e forse anche dannoso 
il voler proscJ;ivere n lusso : nè al
tl'O ·rimedio rimane ~ontr' esso , chfìl 
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il tentare .d' indirizzarlo per vie men~ 
tce ad un qualche scopo men reo . 
M'ing·egnerò io bensì di provare in 
questo capitolo ; che il lusso , con
seguenza naturalissima della eredita
ria nohiltà, nelle tirannid.i riesce an .... 
ch'egli una delle p1'Ìncipalissime ha
si di esse ; e clJ e d o ve ci è molto 
lusso non vi può sorgere ·durevole 
lihertà, introducendovisi moltissimo 
h'lsso , questo in brevissimo tempo 
corromperla dovrà , e pùndi amwl
larla. 

Il prìmo e il più mortifero effetto 
del privato lusso, si è ; .che quella 
puhhlica stima che neUa semplicità 
del modesto vivere si suole accorda
re' al più eccellente in virtù , nello 
splendido vivere vicn trasferita al più 
;ricco. Nè altronde si ricerchi la ca
gione della servitù, in ' quei popoli, 
fra cui le ricchezze d.anno ogni co~ 
sa. 1VI a pure , la uguaglianza dei he
ni di fortuna, essendo presso ai pre
senti europei una cosa chimerica ' 
affatto si d.ovrà egli cotichiudere che 
~ùn vi può essere lil)f.lrtà ill Europa 1 

) 
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' perché le ricchezze vi sono tat.td eli .. 
suguali ? f! possono elle non esser"' 
lo, atteso il comm'erciq , e il lucro 
delle' puhbli'che cariche ? Rispondo i 
che dillì.èilmente vi pnò essere ò du
t·are n~1a ve1'a politica libertà; là do
ve la disparjul. delle ricche1>~e sia ec
ce~siva ; ma che pure; due mezzi vi 
sono Jer andarla strascinanclo ( dove 
ella già fosse allignata) iu mezzo a 
una tale disparità, ancorchè il lusso 
s terminatore tlllto dì ia lihertà vi 
comhatU1. Il primo eli questi mezzi. 
sarà , che le buone leggi abbiano 
provvecluto , o pro'l'vedano , cl1e la 
eccessiva d·isu guaglianza delle ric~ 
che:.>ize provenga anzi dalla inclustria, 
dal commercio\ e dalle arti, che 
non dall'inerte accumultnnento di 
moltissimi henl. di tel'l'a in pochissi~ 
me persone, alle quali non possono 
questi heni pervenire in tal copia ; 
senza che infiniti altri cittadini 11011 

siano spogliati della parte loro. Con 
un tale compenso le ricchezze dei 
pocl~i non, occasionando allora la po
T~rtl totallil d"i pit\ , verrà pmlil ad. 
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essérvi lln certo stato di mezzo, per 
cui quel tal popolo sarà diviso i11 
pochi ricchissimi, in rnoltissimi agia.o 
ti, ed in pochi pezzenti . Tuttavia , 
ques ta divisione non può qnasj mai 
nascer e 1 o almeno sussistere, SP non 
in una repuhbJi ca ; in vece che la 
divisione in alcuni rièchissi mi, e in 
mollissimi pezzen i, d~ e na,cere , e 
tutto dì si vede sussistere , nelle ti;. 
rannidi , le quali eli lltla tale dispro• 
porzione si corrohorano. Il secondo 
m ezzo di reui6care il. lusso , e 
dimitmirn e la maligna influenza sul 
dritto vivere c:lvile, sarà di non per
m ctterlo nelle cose private , e cl' in
coraggirlo e onorario nelle pubbli
che, Di q11esti due mezzi le ·poche 
repubbliche d' Europa si vanno pm· 
prevalendo , ma debolmente ed in
vano ; come quelle c~ sono corrot
tissime anch'esse dal fastoso e pe
stifero vivere delle vicine tirannidi . 

1 E questi altresì sono i due mezzi , 
che i nostri tiranni non adoprano ; 
e nou debbono adoprai· mai contro 
a,l luss9 ; come qne1li che in esso 
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rìtnW!tllO uno dei più :fidi satelliti 
della tirannide . 

Un popolo misero e molle , che 
si sostenta col tessere drappi d' oro 
e di seta, onde si cuopr<Jno poi i 
pochi ricéhi o,rgogliosi ; di necessità 
un tal pupolo viene a stimar mag
giormente coloro, che pit\ consu
mandone, gli dan più guadagno. 
Così., viùeversa, il popolo romano 
che solea ritran'e il suo vitto dalle 
terre conquistate coll'armi , e fra lui 
distrilmite poi dal, senato, somma
mente stimava quel console o quel 
tribuno , per le di cui vittorie più 
larghi campi gli venivano c6mpartiti. 

Essend_o duhqu.e dal privato h1sso 
sovvertite in tal modo le opinioni 
tutte del vero , e del retto ; un po
polo, che onora e stima maggior
mente coloro , che con maggiore o
stentazione di lu~so 16 ipsnltano , e 
che effettivamente lo spogliano ; ben
chè in apparenza lo pascano; un tal 
popolo, potrà egli avere idea, desi
derio, diritto , e mezzi, di riassu .. 
u1ere libertà? 

.. 
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. E que' grahdi , ( cioè chiamati là'

li) che i loro averi a gara profon
dono , e spesso gli altrui , per vana 
pompa assai più , che per vero go
dimento ; quei grahdi , o sia -ricchi , 
a cui tante superfluità si son fatte 
insipide , ma necessarie ; que' riccl1i , 
in somma , che a mensa, a veglia, 
a' festini , ed al lett-::> , traggo}10 fra 
gli orrori della sazietà la loro effe
minata, tecliosa, ecl inutile vita ; que' 
ricchi, potranno eglino '· pù'L che la 
vilissin'la feccia del popolo , innal
zarsi a conoscere , e pregi are 1 desi-> 
derare, e volere la libertà? Costoro 
primi ne piangerebbero ; esistell7;a 
nessuna , se non avessero un intero 
ed unico tiranf.lo ·, che perpetuando 
il dolce loro ozio, alla lor dappo
caggine comandasse • 

Inevitabile dunque, e necessario è 
il lusso nelle tiranni di . E crescono 
in esse tutti i vizj in 'proporzione 
del hlsso , che è il princ ipe loro : 
del lusso, che tutti li nohilita, coll' 
addobbarli ; che a tal segno confon"' 
tle i nomi delt~ cosa 1 eh~ la di.<to-
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ltestà. d'e.i costumi chiamasi fra

1 1~lc:o 
chi, galanteria ; l' adulare , un saper 
vivere ; l'esser vile , prudenza ; l' es .. 
ser infame , necessità . E eli questi 
vizj tulli , e cl e i molti più altri ch'io 
taccio, i quali hanno tutti pèr base, 
e per immediata cagione il lusso; 
èhi maggiorm.ente ne gode , chi ne 
ricava più manifesto e immensv il 
vantaggio? l tiranni, che da essi ri
cevono, e per via eli essi in eterno 
si assicurano , il pacifico ed assoluto 
comando. 

Il lusso dunque ( che io definirei : 
L' immoderazo amon: f:'d W!l degli agj 
superflui e pomposi ) corrompe irr lma· 
nazione tlgualmente tu tLi i celi eli-. 
versi. Il popolo , che ne ritràe anch;' 
eg·li qualche apparente vanta,ggio , e 
che non sa e non riflette , che per 
lo pit\ la pompa dei ricchi non è 
altro che il frutto delle estotsioni 
fatte a h1i , passate nelle cas;5e del 
tiranno, e da esso quindi profuse fra 
questi secondi oppressori ; il popolo, 
è anch' egli necessariamente corrot~ 
tt.> 'dal tristo lolsempio dei , ricchi , Q 

. l 
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dalle vili oziose occupazioni con che 
si guadagna egli a stento il suo vit~ 
to. Perciò quel fasto dei grandi ch e 
dovrebbe sì ferocemente irritarlo , al 
popolo piace non poco , e stupida
mente lo ammira. Che gli altri ceti 
<:lebbano essere corrottissimi dal lus
so che praticdno, inutile mi pare il 
dimostrarlo . 

Corrotti in una nazione tutti i di
v~rsi, ceti ' è manifestamente - impos
sibile che ella diventi o duri mai 
libera , se .da prima il h1sso che è 
il più feroce corru ttore di essa , bon 
si sbandisce . Principalissima cnra 
perciò del tiranno debb' essere , ed 
'è ( benchè alle vol te la stolta osten
tazione del contrario ei vada facen~ 
do) Vincor:' ggire, propagarè, ed ac
Carezzare il lusso , da cui egli ri
trae più assai giovamento che da un 
eserci to intero. E il detto fin. quì , 
bas1i per provare che non v'ha cosa 
nelle nos~rc tirannidi , che ci faccia 
pirt lie1 a mente sopportare e anche 
as<;apor a'r:e la servitù, che l' u.so con
thmo e smoderato del lu5so : come 



Il 

pure , a provare ad un tempo , che 
dove radicata si è questa peste , non 
vi puq Sòrgere od allignar libertà . 

S . . . l' d ~ ., 1 esa1n1m ora , se a, o ve e gu~ 

stabilita una qualche libertà, possa 
allignare il lusso : e qual dei due 
debba cedere il campo . S' io bado 
alle storie , iu ogni secolo , in ogni 
contra.da , vedo sempre sparire la li
bertà da tutti quei governi che han 
lasciato introdurre il lusso dei pri
vati ; e mai non la vedo robusta
mente risorgere fra quei popoli, che 
son già corrotti dal lusso . Ma , sic-

' come la storia di tutto ciò che è 
stato non è forse assolutamente la 
pro~a innegahilP. di tutto ciò che può 
essere ; a me pnre , che alla disu
guaglianza delle ricchezze nei citta
dini non ancora interamente corrot
ti; in quel brevissimo intervallo in 
ctii .possono essi mantenersi tali, i 
·governi liberi non abbiano altro ri
medio da opporre più efficace che 
la semplice opinione . Quindi volen
do essi concedere a queste mal ri
partite ricchezze uno sfogo eh~ ad 
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un tempo circolare le faccia , e noa 
distrng·ga del tutto la libertà , per
suaderanno ai ricchi d'impiegarle ~n 
opere pubbliche ~ onoreranno questo 
solo loro fas.to , ·ammettendo un' idea 
dì dispre21zo a qualunque altro uso 
che ne facessero i ricchi nella loro l· 
privata vita , oltre quella decenza, e 
quegli agi ragionevoli, richiesti ila l 
loro stato , e comp<llibili colla pub
]jlica decenza.. I liberi governi per
suaderanno ad un tempo agli uomi-
ni poveri, (non intendo con ciò ili-
l'e , ai pezzenti ) che non è delitto 
nè infamia l' essere tali ; e lo per
suaderan facilruen te , coll' accordare 
a \lues ti non meno che agli altri 
l' adito a tutti gli Qnori ed uilìzj . E 
non ver. insultare alla miseria esclu~ 
do io princ-ipalmente i necessitos1 ; 
ma perchè costoro , come troppo 
corrottibili , e per lo più vilmente 
educati , non sono m epo lontani dal. 
la possibilità del dritto pensare e 
operare, di quel che lo siano, per · 
le , ragioni appunto contrade, i l·ic
t issilni, 
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Ma queste saggie cautele rìuscil'an~ 

no pur anche inutili a lungo anda
re. La natura dell'uomo non si can
gia ; dove ci sono ricchezzé grancli 
e disugualmente ripartite, o tosto o 
tardi , dee sorgere llll gran lusso fra 
i privati, c quindi una gran servitù 
per Lutti. Questa servitù diHìcilmen
te da prima si può ~llontanare da 
lm popolo dove alcuni ricchissimi 
siano , e poverissimi i più; ma quan
do poi ella si è cominciata a intro-. 
durre, provato che hanno i ricchis
simi qn<into la universal servitù ' rie
sca favorevole 'al loro lusso , viva
mente poi sempre si adoprano affin
ch' ella non si possa più scuoter mai. 

Sarebbe dunque mestieri a voler 
riacquis are dmevole libertà nelle 
nus tre tiranni di ·, non solamente il 
tiranno distruggere, ma pur troppo 
·anche i ricchissimi , quali che si:~
no; perchè costoro , col :nsso non 
estirpabile , sempre anderan corrom
pendo se stessi ed altrui. 

T IL 

/ 



x4 

CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

DELLA MOGLIE , E PROLE 

NELLA TIRANNiDE. 

·coME in un mostruoso governo, 
dove niun uomo vive sicuro nè del 
suo , nè di se stesso, ve ne siauo 
pure alcuni che ardiscano scegliere 
una compagua della propria infeli
cità , e perpetdare ardiscano la pro
pria !! l' altrui servitù col procrearvi 
dei figli, difficil cosa è ad intender
si , ragionando ; ed impossibile par" 
rehbe a credérsi , se tutto dì nol 
vedessimo . Dovendone addur le ra" 
gioni, direi , che la natura , in ciò 
più possente ancora cheo ·non è la tiw 
rannide, spinge gl' individui ad ah
bracciare qnesto conjugale stato con 
una forz più efficace di qLleUa con 
cui:'la tirannide. da esso gli stoglie . 
E non volendo io ora distinguere se 
non in due soli ceti que·sti uomini 
~oggiogati da un tale governo , cioè 
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in poveri e ricchi : direi, che si atn"' 
mogliano nella tirannide i ricchi, per 
ùna lor stolta persuasione che la 
stirpe loro , ancorchè inutilissima al 
mondo e spesso anche oscura, vi 
1·i~sca nondimeno necessaria , e gran 
parte del di lui ornamento compon
ga ; i poveri, perchè nulla sanno , 
nulla pensano, e in nulla possono 
oramai peggiorare il loro infelicissi
mo stato. 

Lascio per ora da parte i poveri; 
non già perchè sprezzabili siano, ma 
perchè ad essi nuoce assai meno ~l 
far come fanno . Parlerò espressa
mente de' ricchi: non per altra ra
gione, se non perchè essendo , o 
dovendo costoro esserè meglio eduT 

-ca ti; avendo essi in qualche picciola 
parte conservato il 9-iritto di riflet
tere ; e non potendo quindi non sen
tire la lor servitù; debbono i ricchi, . 
quando non siano del tutto stolidi , 
moltissimo riflettere alle conseguen
ze "del pigliar mo·glie n~lla tirannide. 
E per fare una distinzione meno spia
cente , e meno oltraggiosa pe1; gli 
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uomm1 , che non è quella di poveri 
e ricchi , la farò tra gli enti pensanti, 
ed i non pensanti . Dico dunque , 
che chi pensa, e può campare sen.,. 
za guadagnarsi il vitto , non dee mai 
pigliar moglie nella tirannide ; per
chè , pigliandovela , egli tradisce il 
pro.prio pensare, la verità, se sLcs· 
so, e i suoi figli. Non e difficile di 
prova1·e quanto io asserisco . Snp
pongo , che l'uomo 1 pensante dee 
conoscere il vero ; quindi induhita
hilment.e si deE> dolere non poco in 
se stesso eli esser nato n ella tiran
nide; governo , in cni nulla d ' uomo 

, si ·coJJServa oltre la faccia. Ora, co
lui che si duole di esservi nato, avrà 
egli il coraggio , o per dir meglio , 
la crudeltà , di farvisi nascere in <tl
trui ?. di agginngere ·al · timore che 
egli ha per se stesso , l'avere a tè-

.mere per la uioglie, e qnindi pei. 
:Ggli ·?~ Parmi ciò un moltiplicare i 
mali a tal segno' che io non potro 
pnr mai credere, che chi piglia mo
glie nella tiranni cl e , pensi , e cono
sca pienament~ il vero . 



17 n primo . oggettq del matrimon(o 
egli è , 'senza dubbio , di avere una: 
fedele c clolc.e compagna delle pri~ 
vaLe vicende, ]a quale dalla morte 

1 soltanto ci possa esser tolta . Si1p• 
ponendo ora il non supponibilc , 
cioè , che in una tirannide non fos
sero .corroLLi i costumi, onde questa 
compagna potesse non aver allra eu~ 
ra nè desiderio, che di piacere al 
marito ; chi pnò assicurare costui, 
che ella dal tiranno , o dai Sl.lOÌ tan~ 
ti potenti satelliti, non gli verrà se
dotta , corrotta , o anche tolta'? Col
latino, panni , è un esempio chiaro 
abbastanza per dimostrare la possi
bilità di 1.m tal fatto : ma gli alti ef
fetti che cla quello sbnpro ne nacyuc~ 
ro, sono ai tentpi nostri assai meno 
sperahili , bcnchè le cagioni tnllo eH. 
ne S1\issistano. Mi odo già dire : che 
il tiranno non può voler la moglie. 
di tutti , che è caso anche raro nei 

'nostri presenti costumi, ch' egìi Ùr-
chi a sednrne due o tre; e che cp:le
sto farà egli con promesse,· doni, 
od onori ai mariti , ma non mai con 

""--
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J' aperta violenza. Ecco le scellerate 
ragioni' che rassicurano il cuore dei 
pt·esen i mariti , i quali niuu' altra 
cosa temono al mondo , che di non
esser essi qnei felici che compreran
no a prezzo della propria infamia il 
diritto di opprimere i meno vili di 
loro . Molti secoli dopo ' Colla tino , 
nelle Spagne , rm.ze ancora e quin
di non molto corrotte, un ahrp re
gio stupro ne facea cacciare i tiran
ni indegni , e chiamarne de'nuovi 

· strarueri . lVIa nei tempi nostri illu
minati e dolcissimi, uno stupro con 
vfoleuza accader non potrebbe, per
chè non v'è donna che si negasse 
al ti :·anno ; e la vendetta qualunque , 
se egli pure accadesse , ne riusci.-
1'ebhe impossibile ; perchè non v' è 
padre o fratello o marito, che non 
si stimasse onorato di un tal diso
n'>re. E la verità quì mi sforza a dir 
cosa 1 che nelle tirannìdi moverà al 
riso il più_ degli schiavi 

1 
ma che in 

qualche altro cantuccio del globo, 
dove i costumi e la libertà rifugiati 
jj .siano , :muovert\ ad un tempo do-
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lore, maraviglia , e indegnazi on t> ; ed 
è , che se pure ai . dì nostri vi fosse 
quel tale insofferente e mag·nanimo, 
che con memorabile vendcLLa faces
se ripentire il tiranno di avergli fat
to un così grave oltraggio , l' univer
sale lo tralterebbe di stolido , d' in
sensato, e di traditore ; e str;mczza 
chiamerebbero in lui il non voler 
con molti manifesti vantaggi soppor
tar dal tiranno quella ingiuria stes
sa , che tutto df si suole, senza uti
le niuno, ricevere e sopportar dai 
priva'ti . Inorridisco io stesso nel do
ver riferire queste argute vil1 à , che 
sono il più elegante condimento del 
moderno pensare; e che , cou voca
bolo francese, lie~amente d1iamansi 
SPIRITO: ma nella fo.rza dd vero tal
mente confido , che io ardisco spe
rare che tornerà pure un tal gior-· 
no, in cni, non meno ch'io nello 
scrivere di tali costumi .. inonidiran
no i molti nel leggerla , 

Se 11~U' ammogliarsi dunque il pri
mo sco-po si è d' ~ver moglie ; ' ove 
non SÌ voglia l1lUe conronclere (, CO-
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.tnt! di tante altre cose si fa) il man~ 
teuerla coli' averla; avere non si può, 
perchè se non la tolgono al marito 

· il tiranno , o alcuno di tanti suoi 
sgherri, ai quali invano si resiste
rebbe ; glie la tolgono iufallihilruP.n
te i corrotti scellerati universali co
stumi , conseguenza necessarissima 
dell'uni versa l servi n't . 

Ora , che dirò io dei ilgli? Quan
to più. cari èssere sogliono i fìglì che 
la moglie , tanto più grave e funesto 
è l' errore di chi procreandoli son1-

_ miuistra al tiranno un sì possente 
mezzo di più per offcnderlo, intimo
rido , ed opprimerlo ; come a se 
stesso procaccia un mezzo di più per 
esserne ·offeso ed oppresso. E da 
una delle flue snsseguenti sventure 
è impossibile cosa di preservarsi. O 
i figli dell' uomo pensante si erlu
chm·anno simili al -padre; e perciò , 
senza cluh})io , infelicissimi anch'es
si: o dal padre riescon dissimili, e 
infelicissimo lui renderanno. Nati per 
le triste loro circostanze al -servire , 
non s\ poss~mo , icnza tradir~li , e-
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dncare al pensare ; ma , nati pu 
sempre per natura al pensare , non 
pttÒ lo sventurato padre , senza tra~ 
dire la verità , il suo onore e se stes
so , educargli al servire . 

Qual partito rimane adunque nella 
tirannide all'uomo pensante, quando 
egli , per somma sfortuna e inescu
sa1ile sconsideratezza, ha <Jato pur 
l' essere acl altri infelici ? E di tal 
SOrta l' errore 1 che il pentiiJLelltO 
non vale ; così terrihili ue souo gli 
effetti e così inevitabili , che le vie 
ili mezzo non bastano. Bisognerebbe 
dunqlle nelle tirannidi , o soffocare 
i proprj :figliuoli appena son nati, o 
abb;:~JHlonargli alla puhblica educa
:zit;me ed al volgar noù pensare. Que
sto partito da quasi tutti i moderni 
padri si siegue , e non è men cru
dele dell'altro, ma molto è più vile 
bensì. E, a chi mi dicesse (ciò che 
anch'io p:ur troppo so , ancorch' io . 
padre non sia } che troppo alla naM 
tura ripugna il trucidare i proprj fì
g·1iuoli, risponderei; che ripugna alla 
natura nostra non. mGno il ciQcameH.-
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te servire all'arbitrio e alla violenza 
d'un ,solo : e se poi così bene al ser. · 
vir ci avvezziamo , questo infame pre
·gio in noi non si accresce , se non 
se in prdporz,ione che si scemano in 
nòi tutti gli altri naturali e veri pre- ~ 
gi dell' uomo . Quindi è, che i fìlo
sòfì pensatori fra i popoli liberi ncs
·suna differenza , o pochissima , han 
posto in fra la vita d'un bruto, e 
quella d' nn uomo, che non sia per 
aver mai libertà; volomà, sicurezza, 
1)0stumi, ed onore verace. E tali pur 
troppo debbono rim;cire quei figli, 
:che· stol'tameute procreati si sono nel
la tirannide ; a cui se il padre non 
toglie la vita del corpo·, necessaria
mente toglie loro una più nobile vi.fa. 
qttella dell' intelletto e dell' animo i 
ovvero , se sventuratamente l' una e 
r altra in essi del pari coltiva ' altro 
non fa un tal misero padre, che 
educar viuime per la tirannide. 

Conchiudo ; che .chi ha moglie e 
prole nella tiraunide ; tante più vol. 
te è replicatamente schiavo , e avvi
lito , quanti pitì sono gl'individui per 
cui egli ò sforzato sempre a tremare. 
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·• CAPITOLO DECIMOQUINTO . 

' ~ DELL AMOR DI SE STESSO 

rt NELL~ l'Ili.ANNID.E • 

=l LA tirannide è tanto contraria alla 
nostra natura ' eh: ella sconvolge, in .. 

!l debolisce , od annulla nell'uomo pres.,. 
2 $0 che tutti gli affetti naturali • Quin

<li non si ·ama da noi la patria , per
chè ella non ci è ; non si amano i 
parenti , lE' moglie , ed i figli, pere h è 
sori cose , poco nostre. e pocq sicn.• 
re ; non vi sono veri amici , perchè 
1• aprire interamente ilsuo cuore nel-

. le cose importanti, può. sempre tra
.smut-are tm amico in un delatore 
premiato , e spesso anche ( pur trop
,po ! ) in Ull delatm·e onorato . L' ef
fetto necessario, che :risulta nel' cuor 
d ell' uomo dal. non potere amar que
ste cose tutte su mentovate , s~ è di 
amare smoderatamente se stesso . E 
parmi , che ne sia questa una delle 
principali ragioni : dal non essere 
sicuro , n~SCQ nell'uomo il timore ; 
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dal continuo temere, nascono i due 
contrarj eccessi ; o un suverchio 
amore , o una soverchia indifferenza 
per quella cosa che sta in pericolo; 
nella tirannide , temendo· sempre noi 
tutti per le cose nostre e per noi 

1 
p1à amando ( perchè così vuoi natu- l 
ra ) prima d'ogni altra, cosa noi stes
Bi 1 ne veniamo a roco a poco a te
mere sommamente per noi, e ogni 
dì meno per quelle cose nostre , che 
non fanno parte immediata di noi. 
Nelle repubbliche vere, amavano i 
cittadi!li prima la pa tria , p oi la fa
miglia, quindi se stessi : nelle tiran
ni di all'incontro, sempre si ama l'a 
pro'pTia esis,tenza sopra ogni cosa . 
Perciò l'amor di se stesso nella ti
rannide non è gia l'amore dei pro
prj diritti, n è della propria gloria 

1 
nè del proprio onore ; ma è sempli
cemente l' amor della vita animale . 
E ques ta vita, per una non so qual 
fatalita , nello stesso modo che la 
vediamo tenersi tanto più cara dai 
vecchj' i quali oramai r han perdu
~a , çh~ .u0i dai G"ÌOV{lni , a cui tutta 
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Il Pimane ; così tanto più riesce cara a 

chi serve , quanto ella è men sicu.., 
~ 1·a , e val meno . 

~ l 
CAPITOLO DECIMOSESTO. 

liE SI POS.SA AMARE IL 'XIRANNO , 

E DA CHI. 

CoLui ohe po,trà~ impunemente o[.., 
fendere tutti , e non essere mai i .n .. 
punemente offeso da chi che sia , 
sar<Ì p.er m\cessi,tà temu.t~ssimo , e 
quindi per necessità abborrito 'àa 
tutti. Ma oostui potendo altresì be .. 
nefìcare , arricchire , onorare chi più 
gli piace , chiunque riceve favori d~ · 
lui non può senza una vile ingrati
tudine, e senza essere assai peggio
re di lui , non amarlo . Rispondo a 
dò , che il tutto · è verissimo ; e . più 
d' ogni cosa vero è , che chiunque 
riceve favori dal tiranno suoi esser
gli sempre ingrato ~el cuoi.·e ; ed è 
quasi sempre assai peggiore di lui '. 

Dovendone assegn~r le ragiuni, eli
rei; che il tropp.o imn~enso. · divario 

T .. Il· 3 
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fra le cose che il tir:mno può dare 
e quelle che può togliere , r ende ne
cessario ed estremo lo ahhorrimento 
nei n10lti ' oltraggia ti , e finto e sten~ 
ta to r am(!!re nei pochi henefieati ! 
Egli può dare ricchezze , autorità .e 
onori supposti ; ma egli può togliere 
tutto ciò ch' ei dà, e eli più la vita, 
e il verQ onore ; cose , che nou ~ 
jn sua possanza di dare egli mai a 
~ess.uno. 

Con tuttociò , la totale ignuranz<t 
dei proprj dìriui può benissimo fa1' 
nlscere iu alcuni uomini qu~sço fu .. 
·:p.esto errore , di amare in un certo 
modo colui che spogliandoli delle 
l.orQ più sacre prerogative cl' uomo , 
pon toglie però loro la proprietà di · 
<~lcune altre cose mhwri ; il che, 3 
pareT di costoro , egli potrebbe pur 
anche lcggiuimamente , o ,almeno 
con impunità , praticare . E certo 
uno strani ~simo amore fia questo, e 
in tutto per l' appnnto paragonahile 
a quell' amore che si verrehbe ad 
;iver per un rigre , che non ti divo., 
ra&Sfl pot~n().Q!o , Cadr;tquo in 'ìue .. 
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sto stupido auetto le genti rozte (l , 

povere , che nqn hanno altra felici.:. 
tà , se non quella di non vedere 
mai . il tiranno, e di neppure coilO· "' 
Scerlo _; e costoTO assai poco verran~ 
no R. temerlo , perche pochissimo a 
lorò rimaThe da p erdere : onde nua 
certa tal quale glus1izia venendo loro 
ammi-nistrata . in nori1e di esso , la lo-
ro irrcficsslva ignoranza fa loro ere~ 
dere, che senza il tiranno neppur 
quella semi~giustizià otterrehb ;•ro ' 
Ma non potranno cert~meute m ni 
pensare in tal modo coloro , cll~ 
tutto dì se gli accostano ; e che ue 
conoscono l' incapacità o la rcità ; 
ancorchè ne ritra~gano essi splen-
dore, onori , e 1;icchezze. Troppo è 
nota a questi pochi lll immensa po~ 
t enza del tiranno , troppo cate teu..: 
gono essi quelle ricchezie che ne han 
ricevute , per non temere somma-
mente colui che ]e può loro nello 
stesso modo rÌtogliere : e il temere 
e l' odiare sono interamente sinonimi , 

Ma pure , il timore, pigliando nel"" 
le corti la masc1l.era dell' amore , yÌ 

l· 
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o;i viene a: comporre nn misto mt!l
struosissimo aa·euo ' degno veran:ìen
te d(!i tiranni che lo inspirano, e 
.degli schiavi che lo professano . Quel
lo stesso Sejano , che nella grolla 
crollante e vicinissima a rovinare , · 
salvava la vita a Tiberio con mani
festo pericolo della propria , aven
done egli dappoi ricevuti infiniti al
tri favori , congiurava pur contro lui. 
Sejanu, amava ' egli Tiberio in quel 
punto, in cui pose se stesso a tm 
così evidente pericolo per salvarlo ~ 
certo no : Sejano in quel punto ser
viva dunque alla prop:~;ia sua ambi- · 
zione, nello stesso modo che ogni 
giorno vediamo nei nostri eserciti, 
i più splendidi e molli e corro tti 

' officiali di essi affrontare la morte , 
non per altro se non per far pro
gredire la loro arn])izioncella , c per 
n~aggiormente acquista.rsi la grazia 
del tiranno . Scjano, abborrivii egli 
maggiormente Tiherio quando gli 
congiurò contra, che quando il sal
vò ? assai piLt certamente a])))Qrriva.~. 
lo dopo, perchè la immensità delle 

.l 
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'cose eia hù ricevute , gli facea 11i~ 
(la presso e con mng·gior te1 rore ri
l.UiJ·arc la immensi là, più grande an
cora, delle .cose ché gue.Uo stesso 
'Iiherio gli poteva ritogliere o Qnirt• 
di , non si credende Sejano in si
cnro, Sd egli uo·n ispegncva quella 
sola potcn.za cbe avr~:;hhe potuto 
trionfar della &ua, non dubitò poscia 
punto , anzi con lungo e premedi
tato disegno , imprese a togliersi il 
tiranno dagli occhi o :Kè ai Tiherj • 
.ju q naluuque tempo o luogo essi 
nascano . e regnino , toccar mai po
tranno altri ami·c i se non i Sejani o 

Se dllnque il ~il·anno è sommameute 
abhorritò cla gnq;li ,stessi ch'egli 
henrfica, cl1e sarà egli poi da quei 
tanti elle diretlamente. o indiretta
meH.te egli offende o dispoglia? 

J.1a sola intera stupidità dei po- ' 
veri e rozzi e lontani, pw) dunqu11: 
(come ho di sopra dimostrato·) ama-
te il tiranno, appmlLO perclu~ nes
suno di questi lo vede nè lo cono
sce; c questo amarlo va interpreta- _ 
to , il uor; affatto abhorrirlo o Da o:;tti 
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altra petsona qualunque , nella tl• 
rannide , si può fingere bensl e an
che far pompa d i amare il tiranno ; 
ma v<'rameute amarlo , non mai. 
Ques ta servile l)Ugiar tla ed içfame 
pompa verrà per lo ph\ praticata dai 
più vili , e da- quelli perciù ', i qua-
li maggiormente temendolo , m<tg• 
giormente lo abl)Qrriscono. r 
CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

SE IL TIRANNO POSSA Ai\fARE I SUOI 

SUDDITI ; E COME • 

N ELLO stesso modo con cui si è 
di sopra dimostrato, che i s11dditi 
non possono amare il tiranno , per
chè essPndo egli troppo smisurata
mente maggiore di loro , non corre 
proporzione nessuna fi·a il hene ed 
il male che uc possono essi ricev€
re ; nel modo stesso mi ·sarà facile 
il d'mostrare , che il tiranno non pu(, 
amare i suoi sudditi ; perchè , essenw 
do essi tanto smisuratamente minori 
di lui , ·non ne può e~li ric~:.~vcre a! 
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émna specie eli -bene sp_9ntaueo , ri.11 
putandosi egli iu dritto di prenclere 
~nalunque -cosa essi volessero cLrgli, 
E si noti cosl alla sfuggita, che lo 
amare 1 o sia egli di amicizia o d.i 
amore , o di heniguità o di gratitu~ 
dine, o d' altro ; lo amare si e uno 
degli umani affetti , c h e più cll tu t ti 
richiede , se

1 
non perfctti~sima ugua-' 

g1ianza, rapproSsimazione almeno e 
coumnanza, e reciprocità fra gli iu- ' 
dividui. Ammessa questa detiuizioue 
dall' amare umano , ·ciasclino rimane 
giudice, ·se niuna di tutte queste 
cose sussistere possa infra il tiranno 
e i snoi schiavi ; doc , fra la parte' 
sforzante c la parte sforzMa . 

Corre 110ndimeno lma gran diffe
renza , in questa reciproca maniera 
d tll non-am <1 rsi , intì·a: il tiranno , ed 
i sudditi, Questi , come tutti ( qual 
più, qual meno , qq.ale diretta:Inente 
quale indirettamente , qualc;l in un ' 
tempo , e quale nell'altro ) come o l:.. 
fesi tutti e costre tti dai tiranuo , tutti 
lo abhorriscono per lo pi~, c cos~ 
de~-· essex.e ; ma il tiranno , come un 
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:ente non offendihile dall' universaÌe, 
fnorchè per manifesta ribellione con
tra di lui ; il tiranno non ahhorriscc 
se non se qnci pochissimi che egli 
vede o suppone esser nel loro cuo
re insofferenti del giog·o; che se c o~ 
storo mai si attentasser·o di mo,strar
lo, la vendetta del tiranno immedìa
t;:unente verrchbc ad estinguen~e l'o
dio. ·Non odia dunque il tiranno i 1 

snoi sudditi , pcrchè in verun-a ma.
nicra essi non l' olfeudono : e qua
lora si ritrova in trono per caso un 
fr.ttalche tiranno cl' indole mite ed 
Ti~uana, egli Iii P.DÒ pnr anche usnr
.pare Ja fama d.i amarli; nè in tal 
caso ' da altro lilla tal fam.a provie
ne , se. non dall" essei:e la natura di 
quel principe, per se stessa , m<!ti 
rea d i quel che !o sia per se_ste&sa 
l' ;m t01:i tà e la possiJ:ìlità impunita 
del nuocere , ch-e è posta in lui A Ma 
io, s])adatamente , quasi 0metteva 
1ma validi ·;sìtna ragione , per cui il 
~iranno dee anch' egli ( e non poco) 
se non al>horrire , disprezzar<:: almc.-
l).O qt~dla pa1·te dc· suoi SlJdditi che 
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~~li vede abitualmente e conosce ; 
ed e questa : che quella parte di 
essi che gli si fa innanzi , e che cer
ca di avere · alcuna c-omunicazione 
col tiranno , elia è certamente la più 
rea di tulte ; ed egli , dopo una cer
ta esperienza di regno , ne viene 
manifestamente cpnvinto . Quanto al
la parte ch' egli non conosce, nè ve~ 
de , e che in venma maniera non lo 
off'cnde , io mi fo a credere che iL 
tiranno dotìko di umana indole, la 
possa benissimo amare ; ma questo 
inde6.nibi~e amore di colui che può 

·giovare e nuocere somJna1nente, pCl.' 
quelli che. non possono a lui giova
xc nè nuocere , non si può a~somi
gliare ad a~cui1 altro amore, che a 
·quello con cui gli uomini amano i 
loro cani e cavalli ; cioè , in propor
zione della loro dociliLà, uhbidien-· 
za , e perfetta servitù . Ma certamen
te assai minor differenza so~lion por
re i padrani fra est<i e i loro cani ~ 
cavalli , di quella che ponga _il ti
ranno , . ancorchè moderato , infra se 
stesso e 1 suoì sudditi . Cotesto SlH> 
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àmore per essi non sarà dunque a1-
tro , che un oltraggio di più da lui 
fatto alla trista specie degli uomini. 

CAPITOLO D-ECIMO OTTAVO. 

DELLE TIRANNIDI Al\iPIE ? 

· PARAGONATE 

COtLE IUSTRETTE \ 

Cn:r: siano pilÌ orgogliosi e super
bi i tiranni delle estç/e tirannidi , 
come assai più potenti , la intendo: 
ma , che gli schiavi delle estese ti~ 
ranrtidi ardiscano reputarsi da più 
che ~li schiavi delle ristr~tte , parmi 1 

esser questo il più espresso delirio 
che possa entrare nella me11te dell' 
uomo ; ed r.ma evidentissima prova 
mi pare, che gli schiavi non pen
sano e non ragionano. Se la · ragio
ne potesse ammettere alcuna diffe
renza fra schiavo e schiavo, ella sa· 
rehbe certamente in favore del mi
nor gregge. Qnanti pit\ sono gli uo
mini che ciecamente o)Jhediscono ad 
un solo r tanto più v.ili e stupidi ed 
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infami riputare si debbcno , v:ie più 
~nipre scemandosi la proporzioni!: 
tra l' oppressore e gli oppressi. Quin
di nell'udire io le millautcrie d" un 
Francese , o d; uno Spagnuolo , che 
riputar si vorrebbe un ente maggio
re di un Portoghese, o di un Na
poleLano , parmi di udire una peco~ 
ra del regio armento schernire la 
pecora d' 1m çontadino , perchè que
sta pasce in una 1 1andra di dieci , 
ed ('!ila in una mandra di mille . 

Se dunque di !forenza alcuna vi 
passa fra, [e tirannidi grandi e le 
picciole, ella non istà nella essep.za 
d ella cosa, che una sola è per tut
to ; ma nella persona bensì del ti
ranno. Qualunque di essi . si troverà 
sovverchiare ollremodo in potenza i 
vicini tiranni , ne diverrà verisimil
JnenLe -pi1Ì prepotente coi sudditi , 
dovendo egli nelle sue ampie circo
stanze niolto minori rispetti adopra. 
re : ma per ahra parte, avendo egli 
pit\ numero di sudditi, più impor
tanti affari , più onori da distribuì.,. 
l'C , pit\ ricchezz;e da pig1iarsi ~ da 
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dare , ( e non avendo con tutto ciò 
maggior senno) quella sua autohtà 
riuscira alquanto men .fastidiosa nel
le cose minute , ma egualmente inet
ta ; ed assai più gravosa , nelle . im
portanti . n tiranno, picciolo doven
do all'incontro usare infiniti rispetti 
co' suoi vicini, sforzato sarà di rim
l>alzo ad osservarne anche c1ualcuuo 1 
più co' suoi sudditi ; onde egli nell' 
offendersi, massimamente nelia ro
ha , dovrà procedere alquanto più 
iuardigno . Ma , volendo egli pur ·' 

. dare sfogo alla sua autorità sovver
chiante , facilmente verrà ad impac
ciarsi nei più minuti affari dei pri
vati; ed affacciandosi , direi così , 
allo spoFtello di ognj casa , vorrà 
saperne , e frammettersi nei minimi 
pettegolezzi di quelle , 

N elle tirannidi ampie , i miseri 
sudditi saranno dunque maggiormen
te angariati, nelle ristrette più infa
ilt!diti ; ed egualmente infelici in en
trambe: perchè agli uomini non . a~·
reca minor danno e dolol'll la noja., 
G:b.e !'·oppressione . 



LIBRO SECONDO. 

CAPITOLO PRIMO. 

INTRODUZIONE AL LI Bit O SECONDO, 

l-Io ragionato nel passato Iihro , 
c1uanto più s·eppi brevemente della 
cagi.oni e me·t.zi della tirannide ; e 
accennata ho di volo una minima 
parte degli effetti che ne derivano. 
i: ' o n intendo io di aver detto su ciò 
~utto quel che può dirsi ; ma quanto 
llensì mi parve più importante , e 
Hleno detto da altri. Più brevemeu" 
te ancora ragionerò , in ql1esto se
condo libro , dei ·m9di ·con cuj si 
possa sopportar la tiratmide volen .. 
dola, o non volendola, scuotere. 

T. II. 
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CAPITOLO SECONDO. 

rN QUAL MODO SI ;POSSA VEGET ARik 

NELLA TIRANNIDE • 

IL viver senz' anima, è il più breve 
_e il più sicuro compenso per lunga- 1 

mente vivere in sicurezza nella ti
rannide; ma di questa obbrobriosa 

l . l . l' morte contmua ( c 1e 10 per onore 
della umana specie non chiamerò vi
ta, ma vegetazione) non posso , nè 
voglio insegnare i pi·ecetti ; ancor
chè io gli abbia' senza volerli pure r 
imparare , pur troppo bevuti col lat. 
te . Ciascuno per se li ricavi dal prç
prio timore, dallà propria viltà, dal
le proprie circostanze più o meno 
servili e fatali ; e in fine , dal tristo 
e contirruo esempio dei più·

0 
ciascun 

li ricav-i. 
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CAPITOLO TERZO. 

€OME SI POSSA VIVE~E 

NELLA TIRANNIDE • 

lo dunque parlerò . a qtJei pochissi
mi , che degni di nascere' in libero 
governo fra uomini, si trovano dalla 
sempre ingiusta fortuna , direi hale
strati , in mezzo ai turpissimi armen
ti di coloro, che nessuna delle uma
'ne facoltà esercitando , nessuno dei 
dritti dell'uomo conoscendo , o ser
bandone , si vanno pure usurpando 
<li uomini il nome . 

E, dovendo io · pur dimostrare a 
que' pochissimi , in qual modo s~ 
po·ssa vivere qnasi uomo nella tiran
nide , sommamente_ mi . duole che io 
dovrò dar loro dei precetti pur trop
po ancora contrarj alla libera loro 
e . magn:mima natura. Oh quanto più. 
volentieri, nato io in altri tempi e 
·governi , m' ingegnerei di dar ( non 
coi detti, ma coi fatti bensì ) gli. fil• 

l 

l • 
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'&èmpj del viver Jjhero '! Ma , poichè 
·vano è del tutto i l doleJìSi dei mali 
che sono o pajonu privi d.i un pre
sente rimedio , facciasi come nelle 
insanabili piaghe' a cui nou si cer
C'l aramai guarigione, ma solameu. 
te un qualche sollievo . 

Dico per t:mlo ; che allorchè l'no
mo nella tirannide, mediante il pro
prio ingegno, vi si trova capace di 
sentirne tutto il peso , ma per la 

· mancanza di proprie ed. altrni for
ze , vi si trova ad un tempo stesao 
'in capace d.i scnoterlo; dee allora un 
tal uomo , per primo fondamentale 
precerto star sempre lontano dal ti
ranno , da' suoi satelliti, dagli ìui'a~ 
1ni snoì onori , ·d alle iniq11e sue ca
r iche , dai vizj, lusinghe , e con·n
zioni sue, dalle mura , teneno, ed 
aria perfino, che egli respira, e che 
lò circondano . In questa sola severa 
totnl lontana_n7a, non che troppo, 
non mai esagerata ahbastimza: in qne
·sta sola lontananza ricerchi un tal 

· uomo non tanto la propria sicurez
ota , guanto la intera stima ~i se Ii.1e-
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llesimo..., e J.a purità della propria 
fama j entrambe s.empre, o più o 

' meno, contaminate, allorchè l'uomo 
in qualunque modo si avvicina alla 
pestilenziale atmosfera delle corti. 

D ebitamente così 1 ed in tempo , 
allontanatos i r uomo da esse' sen- , 
teuclosi egli purissimo , verrà ad esti
mare se stesso ancor più che se fos"' , 
!le nato lihero in un giusto governo! 
poichè liher' uomo egli ha saputo pnr 
farsi in uno servile . Se .c.os tui , oltre 
ciò , non si trova nella funesta ne"' 
cessità di doversi sèrvilmente pto
<r.acciare il vitto , poichè la nobile 
'a m ma di gloria non è spenta affat
to nel di lui cuore dalla perversità: 
de' suoi temp{, no~ potendo egli as.
solu tamente acquistare la gloria d el 
fare, rieercl1i , con ansietà, bollore 
ecl ostinazione , quella del pensare ; 
del dire , e dello scrivere . Ma , co
me pensare , t! dire 1 e scrivere po .... 
trà egli in 1111 mostruoso governo , 
in cui l' u11.t ~o la di queste tre cose' 
diventa ttl'l. capitale delitto ? Pensa-· 
ù• , p!ir proprio sollieyo , li pllr ri .... 
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trovare in qn'cl grnsto orgoglio di 
chi · pensa un nobile.., compenso alla 
umihazion di chi sei·ve : dire , ai po
chissimi 'avverati buoni , e come ta
li , .. degnissimi di compassione, di 
amicizia, e di conoscere pienamente 
jl ve.ro : scrivere , finalmente , per 
proprio sfogo , da prima ; ma , dove 
sublimi poi riuscissero gli scriLti , 
ogni aosa allora sagrifì.care alla lo
devole gloria di giovar veramente a 
tutti od ai più, col pubblicare gli 
scritti. 

L' uomo , che in tal modo vive 
nella <tirannide , e degno così mani
festasi di non vi essere nato, sarà 
da , quasi tutti i suoi conservi o s0m· 
mamente sprezzato, p\rvero odiatis
simo : sprezzato da quelli , che per 
non .. avl"r idea ue~suna di vera vir
tù , stoltamente credono da meno di 
loro chiunque vive lontano dal ti
ranno e dai grandi ; cioè da ogni 
vizio, viltà e corruzione : odiato da 
quegli altri , che avendo mal grado 
loro l' idea del retto e del bene l 
P~f esec1·abila viltà d' animo , e reit~ 

, 
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di còstumi, sfacciata:::-:<Jnte seguona 
il peggio. Ma , e c1u.ello sprezzo cti 
una gente per se stessa disp:rezzabi
lissima , sarà una convinceùte prova~ 
che llll tal uomo è ver.amenle .stima
bile ; e l' odio di questi altri per se 
stessi odiosisshn'i ' indnbi tabil prova 
sarà, che egli merita e l' amore e la 
stiwa de', buoni. Quindi non dee egli 
punto curare nè lo sprezzo ' nè r 
odio. 

Ma , se questo sprezzo e quest' 
odio deg.li schiavi ' si propaga fino al 
padrone , quel vero e -solo uomo 
che ne merita il nome , e i doveri 
ne compie , per via dello spt·ezzo 
può essere sonuuamcnte avvili t o nel~ 
la tirannide·; e , pe1' via dell'odio~ 
può esservi ridono a manifesto e 
inevitabil pericolo. Questo lihncciuo
lo non è scritto pe' codardi. Colo
ro , che con una condotta di' mezzo 
fra la viltà e la prudenza, non se ne 
possono viver · sicuri, venendo pur 
ricercati nella loro oscura e tacita 
dimora dalla inquirente autorità del 
tiranno , arditamente si mostrino tali 
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eh' ei sono ; e basti per loi'o disco!· 
pa il poter dire, che non hanno es
si. ricercato i pericoli ; ma che, Lro
vatili ' non debbono , ne vogliono • 
nè sanno sfuggirli. 

CAPITOLO QUARTO. 

COME SI DEBBA MORIRE 

NELI,A TIRANNIDE, 

BENCHÈ la più ventce gloria, cio~ 
quella di farsi mile con alLe impre
se alla patria ed ai concittadini, non 
possa' aver- luogo in chi, nato n ella 
tirannide, · inoperoso per forza ci vi
ve; nessuno tuttavia può contendere 
a chi ne aves.se il nobile ed arden. 
te desiderio , la gloria di morire da 
libero , abbenche pur nato servo . 
Questa gloria, quantunque ella paja 
inutile ad altmi , riesce nondimeno 
utilissima sempre , per mezzo del 
sublime esempio ; e , come rarissi
ma. Tacito , quell'alto conoscitore 
degli uomini , la ~iudica pur~ ~ss~r 

l 
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somma . Alla eroica morte di Tra .. 
sea, d i Seneca , di Cremm:io Cor~ 
do, e di molti altri Romani proscrit
ti dai loro primi tira1ì.ni , alt1'0 iri 
fatti non mancava, che una più spon .. 
tanea cagione , per agguagLiar !a vir
tt\ eli costoro a quella elci Guri j , 
dei Decj , e dei Regoli . E siccome , 
là dove ci c patrìa e l ibertà , la vir
tù in sommo grado sta nel clif<>n
derla e 111 orire p er essa , così nella 
immohilrnente ra,dicata 1irannide non 
vi può essere maggiòr gloria, che 
d_i gener o<,amente morire ' per n on 
v1vere servo . 

Parmi adunque, che nei nostri 
scelLera ti governi, i pochissimi •·.iJ.o
mini virtuosi e pensanti , vi depbano 
vivere cl,a prudenti , fìnchè la pru
denza non degenera ·n vi ltà ; e mo
rire da forli 1 ogniq:uavoha la fortu
na , 9 la ragione, a ciò li co<>trin
ga . Un cotal poco verrà ammenda
ta così , c.on una libera e chiara 
morte , la trapassata ohbrohriosa 
vita servile. 
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CAPITOLO QUINTO. 

FINO A QUAL l'UNTO SI POSSA 

SOPPOltT Alt LA TIRANNIDE • 

MA, fino a qual . segno si possa 
sopportar l' oppressione di un tiran• 
nico governo , (j.ifficile riesce a pre- 1 
figgcrsi ; poichè uon a tulli i popo
J,i, nè a tutti gl' individui ; gli stessi 
ultraggi portano un egual colpo. 
Nondimeno, parlando io sempre a 
'Coloro, che non meritando oltraggio 
nessuno' vivissimamente quindi . sen
tono nel più profondo cuore i più 
leggieri er.iandio; ed essendo costo
ro i pochissimi ( che se tali i mol• 
tissimi fossero, immediatamente ognÌ 
puhblico olrraggiator cesserehlJe ) a 
costoro dico ; che si può da lor 
sopportare che il tiranno tolga loro 
gli ·a.veri ·, perchè nessun privato ave
re vale quell' estremo universalé scom-

. 'piglio , che ne potrebbe nascere dal.
la loro ().ubbia vendetta. Così per-
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versi sono i presenti tempi , che da 
una privata vendetta , ancot;chè feli. 
cemente eseguita , non ne putrebbe 

• pnr nascere mai nessun vero perm a
Dente bene pel pubblico , ma se gli 
potrebbe accrescer bensì moltissimo 
il danno . Onde , volendo io che i 
buoni, nella stessa tirannide , siano, 
-per quanto essere il possano , citta
dini ; e volendo, che ai loro con
servi o giovino , o inutilmente alme .. 
no non nuocano ; ai hl1oni non da.., 
r ei mai per consiglio di stnrharc in~. 
tilmente la· pace ; o sia il sopore di 
tutti , per far vendetta delle loro tol
te , sostanze . 

Ma le offese di sangue nella J~er
sona dei più stretti parenti od ami
ci; allorch' el.lc siano ma.u,ifestamente 
ingiuste , e~l attroci ; e così, le offe
se nel proprio verace onore ; io non 
ardirei mai consigliare a chi ha fac.., 
eia d'uomo di tollerarle . Si può vi-. 
vere senza le sostanze , perchè nes-

. suno muore di necessità ; e perché. 
l' uomo. , per l' esser povero , non. 
riesce. J:>erciò mai vile a.. se stQsso .. 
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ove egli non gli sia divenuto pe' suoi 
VlZJ e reità; ma non si può soprav
vivere · alla perdita sforzata ed in gin. 
sta di una teneramente amata per-' 
sona; uè, molto meno, alla perdita 
del proprio o n ore. (lu incli, dovendo 
assoluwmcnte un tal uomo morire, 
ed essen d o estrema la ingiuri<! rice
vuta , uon può egli uè dee più_ al. 
l ora cousen are rispetti; e, checclJe l 
avvenire ue possa , il forte dee sem. 
pre morir vendicato : e chi nulla 
teme • può tntto . 

Per unica prova di quanto asseri
M:o ,. ad dm· ·ò la sola riflessione, che 
di quante tiraunidi sou6 state _di
strutte, o di q·uanti tiranni sono sta
ti spenti , per destare quel primo ~ 
impeto universale necessarissimo a 
ciò: non vi fu mai altra più incal
zante ragione , che le ing•Ìurie falle 
dal tiranno nell'onore principa-lmen
te, quindi nel sa11gue, poi nell' ave
re. Questo inseg·namento non è dun
que mio ; ma egli sta nella _natura 
degli nomini . tutti . Ma pure , a chi 
dovesse 1 • e:·\·volesse, vendicare una 
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simile ìngìuria, consiglierei pur 8em ... 
pre di farsi solo aU' impresa , e di 
omeLLere interamente ogni pensiero 
della propria salvezza , e come va~ 
no , e come sempre dannoso ad ogni 
magnanima importante vendetta. E 
chi non si sente capace di questa 
totale omissione di se stesso, nop. si 
reputi stoltamente capace , nè degno 
di eseguire 1.ma sì alta vendetta ; e 
si persuada, che meritava egli vera
mente l' oltraggio che ha ricevuto ; 
e ·pazientemente quindi sel goda . 
Ma , se l' oifeso si trova del pari do
tato di alto animo e d' illuminato 
intelletto ; se da quella sua privata 
ven<letta ne ardisce egli concepire e 
sp erare la universale permanente li
bertà .; tanto più allora si muova egli 
( ma sempre pur solo ) al compiere 
h pl'ima e la _più importante im~ 
presa.; ornmetta egli parimente ogni 
pensiero della propria salvezza ; tut~ 
te quelle risentite parole , che , con 
grave ed inutil pericolo per se e per 
l' impresa, egli avrebbe mosse agli 
amici per indurgli a congiurare co:tt 

T.II· 5 
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lui , tutte le cangi in un solo im
portantissimo , tacito , e ben asse
stato colpo : e lasci poi all'affetto 
che ne dee necessariamente ridon
dare , l' incarico di estendere e. di 
corroborar la congiura;- e al solo de
stino ogni cura della propria salvez
za abbandoni. Ma cogli esempli più 
estesamente mi spiego . 

Il popolo di Roma si sollevò con
tro ai tirauhi , cong·iurò felicemente 
contr' essi , e la llrannide al tu lto 

distrusse, allorche finalmente si mos
se , dopo tante altre battiture , col
pito dal compassionevole atroce spet
tacolo di Luc1'ezia contaminata dal 
tiranno, e di propria mano svenata. 
Ma , se Lucrezia non avesse in se 
stessa generosamente co:npiuta la pri~ f 
ma vendetta , egli è da credersi , 
che Collatino , o Bruto, inutilmente 
forse , e con grave~ duhbio e peri
colo, .avrebbero congiurato contro ai 
tiranni : pe1·chè jl popolo , e il più 
degli uomini, non son mai commos
si , nè per metà pure , dalle più 
çonyip.ce~ui ragioni, quanto lo sono 
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da una giusta e compiutà vendetta : 
massimamente , allorchè ad essa si 
aggiunge un qualche spettacolo ter
l·ihile e sanguinoso , che ai ìoro oc
chi apprestatosi, i loro cuMi forte
mente riscuota . Se dunq11e Lttcrezi,~. 
non si fosse tlccisa da se , Collati
no , come il più fieramente qltrag
giato , avrehhe dovuto perdere riso
lutamente se stesso uccidendo l' a
dultero tiranno ; e se egli in tale im
presa periva, doveva lasciar poi a 
Bruto T incarico di muovere , per 
via di quella sua giusta uccisione, 
il popolo a libertà e a furore . Ma , 
se non fosse stato così puhhlico ed 
importante qttest' ultimo tirannico ol
traggio ; e se , per essere questo ag
gillnto a molti altri, non fosse stata 
oramai m"atura la liberazione del po
polo di Roma : i parenti e g1i ami
ci di Coliatino avrebbero forse eon
giurato , ma contra i soli Tarqtiinj : 
in vece che Collatino , senza punto 
congiurare con altri , avrehl)e egli 
solo certamente potuto uccidere il 
Tìiranno , e quindi forse anche salva-
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'l'e se stesso ; ·e , congiunt9 posc1a, 
:Con Bruto, avrebbe liberato anco 
Ron~a. 

È dunque da notarsi in codesto 
accidente, che l'uomo oltraggiato 
gravemente' nella. titanuide, non dee 
mai da prima éongiurare con altri 
che con se stesso ; perchè almeno 
assicura egli così la propria privata 
vendetta; e; con 'quel tcrrihil~ spet. 
tacolo che egli appresta ai suoi cit
tadini , lascia in qualche aspetto di 
probabilità, e assai più maturar la 
puhhlica, a chi la volesse e sàpesse 
eseguirla. All'opposto ·, col congiu
rare in molti per Care la prima pri
.vata vendetta , elle si perdono spes
sissimo entrambe. Qu'ell'uomo dun
que, che capace si re·puta' di ordire 
e spingere una alta e giov~vol con
giura , il cui fine debba essere la 
vera p'olitica libertà, non la impren. 
da giammai , se non se dopo mol
tissimi universali oltraggi fatti dal 
tiranno, e immediatamente dopo uria 
qual..:he ·priyata atroce vendetta contr' 
essi , felicementw eseguita da uno dei 
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gravemente oltraggiati. E cosi , chì 
si sente davveTo capace di solc1,1nè.. 
mente vendicare un proprio privato 
importantissimo oltragg·io; s~nza cer-> 
c arsi compagni , altamen le c piena
mente lo vendichi ;· e lasci poscia 
ordir la congiura da chi vi eu. dopo: 
che s' ella riesce a huon bue , l' O· 

nore ne sarà pnr sempre iu gran 
parte anche suo : hench' egli rima .. 
nesse spento già prima : e se la pul.J. 
hlica consecutiva congiura poi non 
riesce, tanto maggiore ne risulterà 
a lui privato la \gloria , e la maravi
glia. degli uomini , che vedranno la 
sua privata congiura aver cla lui so
la ottmiuto un pienissimo di'etto. 

Ma le congiure, ancorch' elle rie
scano , hanno per lo più funestissi
me conseguenze, pPrchè elle si fau
no quasi sempre contro <Jl tiranno , 
e non contra la tirannide . Onde , 
per vendicare una privata ingiuria , 
si moltiplicano senza alcun pro gl' 
in{elici : e, o sia che il tir~uo ne 
scampi , o sia che un nuovo gli suc
eeda , , si viene ad ·ogni modo per 

) 
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li(Uella privata veÌ1detra e centuplicar 
la tirannide;, e la pubblica calamità. 

' Quell'uomo adunque ; che dal ti. 
ranno riceve una mortale ingiuria 
nel sangue , o nell' onore , si dee fi
gurare che il tiranno lo abbia con~ 
dannato inevitabilmente a morire ; 
ma che nella impossibilità , in cui 
egli è , di scamparne , gli rimane pu
re la intera possibilità di vendicar
sene prima , e di non morir quindi 
infame del tutto . N è altro deve egli 
p ensare in quel p unto , sè non che 

1 

tra i precetti del tiranno , il primo 
1 

e il solo non mai trasgredito da lui, 
si è di vendicarsi di quelli che ha 
offeso egli stesso. Sia dunque il pri
mo precetto d.i chi più gravemente 
Q stato offes0 da lui , il prevenire a 

- ogni costo con la sua giusta vendet• 
ta là non ~iusta " faroce d' altrui . 
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CAPITOLO SESTO. 

SE UN POPOLO, CHE NOf SENTE 

LA TI!\ANNIDE 1 LA J\1ElUTI , O NO. 

QuEL popolo che non sente la pr<!J.r 
pria servitt\ , .è necessariamente tale,. 
che non concepisce alcuna idea di 
politica libertà . Pure , siccome la 
totale mancanza di questa natllrale 
idea non proviene già dagli indivi
dui ; ma bensì dalle invecchiate loro 
circostanze, clie son. giunte a segno 
di soffocare in essi ogni lume pri
mitivo della ragion naturale ; ]a uTna
nità vuole , che alloro errore si com
patisca , e che non si disprezzino 
affa(to costoro , ancorchè disprezza ti 
.siano e disprezza bili. N ati nel] a ser
vitù , di servi padri , nati anch'essi 
di servi , donne oramai, donde po
trebber costoro aver ritratto alcuna 
idea di libertà primitiva? :Naturale 
ed innata nell' uomo ella è , mi si 
dirà da taluno ; ma , e quante altre 
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cose non meno naturali, dalla edu. 
è azione , dall' uso , e dalla vi o lenza, 
non veng·ono in noi indeboli te, o 
cancellate interamente ogni giorno ? 

Nella romana repubhlica, in cui 
og,ni romano nascea cittadino e rip11-
tavasi libero , vi nasceano' pur ' anco 
fra i soggiogati popoli alcuni se hia-

, vi, che non poteano ignorar di es
ser t:lli , ogni giorno vedendo davan. 
ti a se i loro padroni esser liheri ; 
e coloro si credeano pur di esser 
servi, e nati per esserlo ; e ciò sol
tanto , perchè erano educati , e di 
padre in figlio sforzati , a ripu tarsì 
tali . Ora , se nel seno stesso della 
pit\ splendida politica libeTtà . che 
.sfasi mai vista sul gloho , quegli uo
mini ignoranti e avviliti crccleano eli 
dover essi soli esser sen'i , noR-sarà 
meraviglia che nelle nostre tiranni
di , dove non si profferisce n è il no
me pm·e di libertà , veri :Servi si cre
dano quei che vi nascono; o, per 
dir meglio, che non conoscendo es
si l1hertà, non cono~cano uè an-che 
ierva~~IO. 
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Panni perciò , che i popoli noStri 

si debbano assai più compjangere 
che non odiare o sptezzare ; es~en
clo essi innocentemente e per sola 
ignoranza, complici senza saperlo, 
del delitto di servire, eli cui ben 
ampia già e terribile ne van soppor
tando la pena . Ma 1' odio, lo sprez
~o , e se altro sentimento vi ha più 
obbrobrioso e feroce , tutti si cleb-
1>ono hensì dai pochi enti pensanti 
fieramen te rivolgere contro a quella 
picciola classe di uomini , che non 
essendo stolidi affatto· nè inetti, ed 
accorgendosi benissimo di viver ser
vi nella tirannide , sfacciatament0 
pure ogni giorno il vero , se .stessi , 
e gli altri tutti tradiscono , con·en
do a gara ad adulare il tiranno, acl · 
onorario , a difenderlo , ed a porge
r~ primi l' infame collo a' suoi lac:, 
ci ; e ciò , col sol patto che doppia
mente da essi avvinto , ed oppresso 
ne rimauga il mi.~ero ed innocente 
popolo ; presso cui , p er otteneue il 
lor barbaro intento , caldissimi pro
pagatori con astuzia si fanno di <:!gni 
d.annosa ignoranza. 
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E , spingendo io pi~ oltre questa 

importante ditferenza fra quella par. 
te di schiavi èhe nel'la ' tir'annide si 
fa istrumento d' oppressione, e quel
la che (senza saperne il perche) si 
fa vittima, ardisco asserire una cosa 
chE' parrà forse · ai molti non vera, 
ma che io credo pure vt>rissima. Ed 
è ; che dalla fedeltà stessa , dalla ce
cità ed ostina_zione maggiore, con 
cui i popoli nella tirannide difendo. 
no il loro tiranno , si dehbe arguire 
che essi farehhero· altrettanti e più 
sforzi per la libertà, se mai l' acqui
stassero ; e se fin dalle fasce , in ve
ce d el nome del tiranno , come cosa 
sacra avessero udito sempre r eligio
samente insegnarsi il nome di re
pubbli.ca. 

. Il vizio dungne della tirannide, e 
il maggiore ohhrohri"O della servitù, 
non risiede nel popolo; che in ogni 
fOVCrDO e sempre la classe la meno 
corrotta ; ma interamente risiede iu 
quei pochi che il popolo ingannano. 
Ed in prova, si osservi che ogni
gualvolta il tiranno eccede q~el mo- ,. 
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do comportabile dalla umana stupi
dità , il primo sempre , anzi il solo 
per lo più che risentirsi ardisca del~ 
le estreme ingiurie ,, si e il più hasso 
popolo , il quale pure nella pienis
sima sua ignoranza, stoltamente re
puta il tiranno essere , quasi un Dio. 
All'incontro , gli ·uhimi sempre ad 
offendersi e a ricercarne vendetta , 
ancorche iugiuriatissimi siano dal ti
nnno , sou quelli della più illustre 
classe , ed i suoi più famigliari , i 
quali pure induhi tahihuente convinti 
sono , ch' egli è assai meno che un 
uo~uo. . 

Onde conchiudo ; che nella tiran
nide meritano solo di esser serv.i 
quei pochi , che avendo in se la idea 
~li libertà ( e quindi o la forza o 
l' arte per tentare almeno di riacqui
starla per se, facendola ad un tem
po riacquistare ad altrui-) antepon
gono tuuavia di vivere in servitù ; 
~d anzi se ne pregiano essi ; e , quan
to più sanno e possono, vi costrin
~ono il rimanente dei loro simili. 

,_ 
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CAPITOLO SETTIMO. 

CO:W[E SI POSSA RIMEDIARE 

ALLA- TIRANNIDE . 

LA volontà , o la opini~ne di tutti 
o dei più , mantiene sola la tiranni
de : la volontà e l' opinione di tutti l 
o dei più, pllÒ sola veramente d i
struggerla. Ma, se nelle nostre ti
rannidi l' universale non ha idea d' 
altr0 governo , come si può egli ar
rivare ad infondere in tu t ti, o nei 
più; questo nuovo pensiero di liber
tà ? Hisponderò , piangendo , che 
mezzo brevemente efficace a prodnr l 
tale effetto , nessuno ve ne ha ; e 

-che ne' paesi , dove la tirannide da 
molte ·generazioni ha pr.eso radice, 
moltissime ve ne vuole prima che la 
lenta opinion la ·disvelga .. 

E già mi avveggo , che in grazia 
di questa fatai verità, mi perdonanò 
i tiranni. ·ei}ropei tùtto ciò che finora 
intorno acl essi mi e occorso di ra- J 
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~ionare . Ma, per moderare alquantO" 
questa loro non meno stolta che 
inumanissima gioja , osserverò; che 
ancorohè non vi siano. ellì~c-i e pron .. 
ti rime dj · contro la tirannide , ve ne 
SOII,O molLi. tuttavia· ed 1.)-nO prÌUCÌ., 
palissimo , rapidissimo , ed infallihi. 
le , contra i tiranni . 

Stanno i rimedj contro al tiranno 
i11 mano d'ogni qualunque più oscu. 
ro privato : ma i più effwaci e brevi ) 
e certi rimcdj contra la tirannide , 
stanno ( chi ·1 crederebhe ? ) in mano. 
d ello stesso tiranno : e mi spiego . 
Un arfi'ù1o feroce e lib ero, allorgnan~ 
do è privatamente oltreggiato. , o 
quando gli oltraggi fatti all' univer ... 
sale , viv issimamente il colpiscono , 
può da se solo in un istante e con 
tLltta certe?iza , efficacemente rime.., 

. di are al tiranno , . col ferro: e, se 
molti di questi animi allig-nassero 
nelle tirannidi , ben presto anco la 
moltitudine stessa cangierehhe il pen., 
siero , e si verrebbe così a rimedia .. 
re ad un tempo stesso alla tiranniT 
de. Ma, siccome. gli . ani_mi di. · -qn~ 

T.II. Q 
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tal tempra sono cosa rarissima, e 
pl'incipalmente in questi scellerati 
governj ; e sicc.ome lo spcgne1·e il 
·,solo tiranno nnll' altro opera per lo 
più, che accrescere la tir:mnidc; io 
sono costretto , fremendo, a scrive
re quì lllla durissima verità ; ed e ' 
che nella crudeltà steSSil, nelle con
tinue jnginstizie, nelle rapine, e nel. 
le atroçi disonestà del tiranno , stà 
posto il più breve , il più efficace, 
il pi1Ì certo rimedio contra la tiran
nide . Quqnto più reo ~ scellerato è 
il tiranno , quanto più · oltre spinge 
JI1iillÌfcstamente l' ahJ.lSO dell' ab11siva 
r;ua illimitata autorità; tanto più la
scia egli luogo é\ sperare , che la t 
)noltitudine finalmente si risenta ; e 
che a6polti ed intenda e s' infiammi 
.d- cl vero ; ~ ponga quindi solenne-, 
mente fine per sempre a un, così 
feroce e sr~gionevol governo . E da 
considerarsi , che la moltitudine 1'3· 

;:issimamenta si persuade della pos
sibilità di qitel male che. ella stessa 
provato -non abbia , e lnngamente 
pnmHo ; <Juindi 9lj uomini volgari 
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h tirannide non . reputano pe1' tiii 
.mostruoso governo, fìnehè uno o più 
successivi tnostri imperanti non n e 
han fatto loro funesta ed innegabile 
prova con mostruosi eccessi inauditi. 

Se in verun conto mai un }mori 

ciuadino potesse divenire ministro 
d' uu tiranno , ed avesse fermato in 
se stesso il suhlime pensiero di sa-' 
èri fie are la propria vita , e di p i lÌ 
anche La propria fama, per sicura-' 
mente ed in breve tempo spegner('! 
la tirannide 1 costui non avrebbe al'" 
tro migliore nè più certo mezzo, c ne 
di consigliare in tal modo il tiran
no, di secondare e per fino talmen.
te instigare la sua tirannesca natura, 
che abhandonaud.osi egli ad. ogni pi 
atroce eccesso , renclesse ad un tem.
po del pari la sua persona e la sua 
autorità odiosissima e insopportabi .. 
le a tutti . E dico io espressamente 
queste tre p arole ; La suç persona • la 
sua autnrità • e a (utci : perchè ogni 
eccesso privato del tìranno non .. nno-: 
cerehhe se non a lui stesso ; ma ogni 
pubblico eccesso ; aggiuntosi ai pri" 
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vati, egualmente a furo~·e movendo 
l' universale e. gl' individui , nuoce
rebbe ugualnien te alla tirannide ed 
al tiranno ; e li potrebbe quindi ad 
un tempo ste()so interamente entram. 
bi distruggere. Questo infame ed 
atrocisshno mezzo (che io primo il 
conosco pe:r; tale ) indubitabilmente 
pure sarehhe 1 còme sempre lo è 
stato , il solo efficace e brevissimo 
mezzo ad una impresa così impor
tante e difficile. Inorridito ho nel 
dirlo; ma vie più inorridisco in pen
sare quai siano questi governi , ne' 
qua]i se un uomo buono operar pur 
volesse colla maggior c~rtezza e bre
vità il sommo bene di tutti, si tro-

-..,rere})be costretto a farsi prima egli 
stesso scellerato ed infame, ovvero 
a desistersi dall' altramente inesegl1i
hile impresa . Quindi è, che nn tal 
uomo non si può mai ritrovare ; e 
che questo _ sopraccennato rapido ef
fetto dell'abuso della tiTannide non 
si può aspettare se non per- via di 
l.m ministro scellerato davvero. Ma 
(juesti , non volendo perdere del p1·o. 

. , 
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prio altro che la fama (che già pcl: 
lo più mai non ebbe ) ; e volendo 
egti assoh1 tamente conservare la usur• 
pata alltorità, le prede , e l a vita, 
questi lascierà bensì diventare il ti-

l ranno crudele e reo quanto è n e
cessario per fare infelicissimi i sud
diti ,, m:, non mai a quell' eccesso 
che si bisognerebbe per tutti de" 
stargli a furore e a vendetta . 

Da ciò proviene, che in questo 
mansuetissimo secolo· cotanto si è 
assottigliata l' arte del tiranneggiare, 
ed ella ( come ·ho dimostrato uelli
]Jro prÌl)lO ) si appoggia su tante e 
così ben velate e varie e saldissime 
basi , che non eccedendo i tiranni , 
o rarisi>imaHJ ente eccedendo i mod..,i 
coll'' universale, e non gli eccedendo 
quasichè mai co' privati , se non 
sotto nn qualche velo di apparenta 
legalità, la tirannide si è come as
sicurata in eterno . 

Or ecco ch'io già mi sehto d'in'" 
torno gridare : " 1\'[a , essendo que
'' ste tirannidi moderate e soJJ'ri])i!i, 
>> perchè con tanto calore ed astio 
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l> svdarle e perseguirle » P PerchJ 
non sempre le più crndeli ingiurie 
son. quelle che offendono più crn
delmente ; perchè si ~ebbono misu
rare i mali dalla loro grandezza e 
dai loro effetti, più che dalla lot 
f· \ h' . l'l ·orza ; pere e, Jn somma, co m c le 
ù cava ogni giotno poche once di 
sangue, ti uccide a lungo andare 
ugualmente che colui , che ad un 
tratto ti svena , ma ti fa stentare 
assai più . Tutte le facoltà dell' ani
mo nostro intorpiaite; tutti i diriui 
dell'uomo menomati o ritolti; tuLLe 

- le magnanime volontà impedite o de
viate dal vero ; e mille e mille altre 
simili continue offese , che troppo 
lungo e pomposo declamatore par
rei , se quì ad una ad una annove
rarle volessi ; ove la vita vera, dell' 
uomo consista nell' anima e nell'in
telletto, il vivere in tal modo tre
mando , non è egli un continuo mo
rire ? E che rileva all'uomo, che 
nato si sente al pensare e all' ope
rare alLarp.enLe , di conservare tre
mante la vita del corpo , j;li avre1, • 
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e l' altre sue cose (e queste n è ancd 
sicure ) per poi perdere , senza spe
ranza di riacqu~starli giammai , tut.: 
ti , assolhtamente tutti , i più nobili 
e veri pregj dell' anima . 

'CAPITOLO OTTAVO, 

CON QUAL GOVERNO GIOVEREBll'E PIU
1 

DI SUPPLIRE ALLA TIRAIJNIDE; 

MA, gii già mille altre ohbiez:lon1 
non meno. 'Ìmpàrtanti m' iusorgonO' 
d'ogni int:Cruo: e . queste sarann:o ' ]e 
t1ltimé alle quali io mi creda in do-

. vere di :Jlquanto rispo'ndere. « Più 
» facil (:osa è il biasimare e il di
'' strug'gere, che non il rettificare e 
>> cre~re . Che la tirannide sia un 
>> governo esecrabile e vizìoso in se· 
» stesso , già ben lo sa-pevano tutti 
» coloro, che stupidi aJfatto non· so~ 
>l no; e per quelli che il sono, inu-' 
» tiliss1mo era il dimostrarlo . L!i' 
'' storie tutte fanno fede della mas'"' 
" si ma iustahilitù dei liberi ~ov,n·nl ~ 
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)) onde riesce cosa iutieramente vana 
" il dimosttare che non si dee sof
" frir la tirannide , se in(allihili mez. 
" zi non s'insegnano per et!wrna're la 
J> liber tà . n 

Queste , o simili ohLiezioni (che 
n e potrei r it:mpire inu tìimehte le p a. 
gil1e) è assai fa cile il farle , e uou 
così facile l'impugnarle . Ql1auto al
l a p rima, ri ~pondo di volo: che io 
ll On credo nien te inutile il dimostra- r 
r e ai n o n afl'a llo stupidi , non già 
che la tirannide sia un governo ese
crabile e viz ioso in se S"\esso, poi ch' 
essi dicono di saperlo, n~ che quel
la specie di governo souo cui essi 
vivont> , e ch e sotto il bl~:ndissimo 
nom e di monarchia i:Ì vannu goden• , 
d o , altro in fa ui n~m è se non una 
iu te ra e schietta tiran11 ide , accomo
data ai tempi; tirannide niente me
no insultante e gravosa per gli uo
mini che qualsivoglia altra an·tica od 
asiatica, ma assai più saldamente 
fondata, e assai più durevole quin
di , e fatale . 

Alla seconda ohbiezion~ 1m con-
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viene rispondere aJ.guanto plù lun .. 
gamente . Il dimostrare qual sia il 

, male , CJ,uali ne siano._ le cagioni , i 
mezzi , ed 'in pal.'te gli effetti, viert 
certamente ad essere un tacito in:. 
scgtiUmento di ciò che potrebbe es. 
sere il hene ; che in tutto è il con
trario del male • « Se dunque ve
» nisse fatto pur mai di estirpar la 
>> tirannide iu alcuna ragguardevol 
» parte in Europa , come per esem
,, pio in tutta la Italia, qual tempra. 
» di governo vi .A potrebh' egli in
» trodtln'e , ,cl:re non venisse d.opQ 
» alcun tempo a ricadere in tiran
~> nide di uno o di più ? » 

Se io, colla dovuta modestia e 
coscien-za delle poche mie proprie 
forze , mi fo a rispondere a questo 
importante que~;ito , (lico :che quan
do si rit\·ovasse l'Italia nelle circo
stanze a ciò necessarie , quegl' Ita
liani che a quP.i tempi si troveranno 
aver meglio letto e considerato tutto 
ciò che da Platone in poi è stato 
scoperlo e insegnato da tanti llomi
li.l sommi circa alla meùo viziosa for~ 
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ma dei governi ; quegl' ltàliani d' al• 

' lora, che aVI· an meglio studiato e 
conosciuto nelle diverse storie, e nei 
diversi paesi dello stesso lor secolo, 
la natura , l' indole , i costumi , e le 
passioni degl'uomini ; quelli soli po. 
ti·anno allora con adeqnato senno 
provveclere a ciò che operar allor si 
dorrebhe per megho ; cioè, pel me
no male. 

Se io, all' incontro · , presuntuosa. l 
mente rispondere volessi al quesito, 
mi troverei costretto di farlo col por
mi ad un'altr' opera , e intitolarla 
DELLA REPUBllLICA; nella quale indi
viduatamente c da lungo 1ùi proverei 1 

a ragionare su tale materia . Ma, 
quando pur anche n·1i credessi io di 
avere e senno, e lumi, e dom·ina, 
e ingegno da ciò, bisognerehbe non
dimeno sempre , che i<? ( per non 
acquistarmi gratuitamente alla pri
ma il nome di stolto ) in fronte di 
'un tal libro mi protestassi, ch'ella 
è impossihil cosa fra gli ucmini eli 

- nnHa stabilir di perfetto e cr inalte
rabile ; e principalménte in un tal 
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gene.re di cose , - che richiedendo 
continuamente sforzo e virtù ( aueso 
il contrario e continuo l m pulso del
la nalura mnana , che às~ai più è 
propensa al bene ·dei privati indivi
dui , e q p indi tosto al. m al e di tut
ti o dei pit\) vanno in.sensibilmente 
ogni giorno menomandosi e oorrom- 1 1 

pendo.iii per se stesse. E sarei anche 
sforza~o in queHa mia prefazione di 
aggiungervi , che quegli ordipi che 
convengono ad uno stato , discon-
veuguno spessis~imo all'altro ; che 
qLwlli che bene si adattano al prin-
cipiare d' ttno stato uoveUo , non o-
perano poi abbastanza · nel progredi-
re ~ e alle volte anzi . n no cono nel 
continuare ; che il cangiadi a se-
conda col cimgiarsi degli uomini, 
dei costumi , e dei tempi , ella è 
cosa altrettanto necessaria , quantQ 
impossibile a prevedersi , e difficilis-
sima ad eseguirsi in tempo . E mille 
e mille altre simili cose io mi tro-
verei costretto a premettere a que11a 
REPUBBLICA mia ; le quali cose ~per 
{lssere già state dette meglio ch' io 
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itOll le direi mai, massìmamente d, 
guel nostro divino ingegno del Ma
chiavelli , non solamente inutili per 
se s.tesse riuscirebbero , ma pur trop
po , contra l'intenzione dell' antore , 
una pPeventiva dimostrazione sareb. 
'bero della inutilità di un lihro . E 
per quanto poi quell;, mia teorica 
repubblica potesse parer saggia, ra .. 
gionala, e adattabile a' tempi , luo. 
ghi, religioni, opinioni, e costum ! 
diversi j ella . non verrebbe tutt:J.Vi < 
mai ad essere eseguibile in nessu . 
~iissimo cantuccio della terra , senz• 
quivi prima ricevere da un saggir 
le15!slat~re effettivo quelle tante e l 
tali modifìcazioni e mutazioni, çhe 
n ecessarie sarebbero per quella data 
effettiva società; la quale certamen
te in alcnna cosa dill'erirà da alcuna 
delle supposizioni dell' i.deal~ · legis
latore. Ma quando anche poi una 
tale scritta repubblica venisse effet
tivamente nel suo intero adattata ad 
un _qualche popolo , tutta la umana 
saviezza (non che la pochissima mia) 
li.Oil perverrebbe pur mai a itahilir-
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vì in tal modo un g.overno , che il 
caso , cioe un avvenin1ento non pre-_ 
veduto non avcfise la forza di p o., 
terlo iJ.taspettatamente assai peggio~ 
rare, come ~tncbe di potm· miglio.,. 
rarlo , o mutado , o affatto. distrug.., 
gcrlo . . 

Stoltissima snperl~ia s~trehhe or 
dunqne la mi,a , se un tale assunto 
impretl.de&si , sapen(J.o g1:;1 prima , 
che quando anche pure mi lusingas:
si di p oter dire delie cose :Q..on det
te.' per lo meno inutile :~;iuscirehbe 
il mio lihro , Tuttavia non meno scu,. 
sahile che folle , una mia tale su per.,. 
llia sar.el)be ( come di chi.un.qtle al
tro a si.mile impresa oraìn~i si \l-C 
cingesse) ogni q·ualvolta un. tal libro 
non avesse stoltameut~ per fine la 
gloria lette rada e legislatrice, ma 
fosse semplicemente un virtuoso e 
:Qen intenz.ionato a s.fogo di un otT' 
timo cittadino : e come tale, iuutil ~ 
allora non riuscirebbe del tutto. 

Dalle cose finora da me., per quan
to ho saputo, rapidamente presen
tate al lettore 1 ne potrellbe frattal\-

T Jl. 7 
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to, s'io non erro , ridonar questo 
bene : che, ove una r epubblica in. 
sorgente in questi , o nei f'Lll uri tem. 
pi , sopra le r<>vine d ' alcuna distrut. 
~a tiran i d~ , badasse a spegnere," o 
a menomare quanto pii'L le fosse pos. 
s.ibile la p es.tifera influenza di quelle 
tante cagioni delln passata servitù da 
me ampiameme nel primo, libro di
mostrate, . si può credere che l llla 

tale insorgente repubblica verrebbe 
a d o t tenere alcLm peso , e s.tabili tà . 
Che se io minutamente ho dimo. 
strato. come sia cos tituita la ti,ranni. 
de, indire tt~mente avrò, dimostrato 
.forse , come potrebbe essere costi. 
tuita una repubblica . E il primo di 
tutti i r i.medj contro. alla tirannide, 
a_n corchè taci lo e lento , egli è pul' 
sempre il sentirla ; e sentirla viva. 
m.ente i molLi non po.ssono , ( ahben. 
chè oppressi n e siano ) là dove i po• 
ehi non osino appien disvelarla . 

Ma, qu anto è necessario l' impe
to, l' au da eia, e ( per così dire ) una 
sacra rabbia , per disvelare , c.ombat
tere --.. e dist1·ugge1·e la · tirannide , al-
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o trettauto è nr.cessaria \ma sagace · 

spassionata ptUdenza, per riedifìcarè 
su quelle 1"'ovine; onçle difficilmente 
l'uomo stesso potrebbe esser •atto 
egnaln1ente a dne imprese pur tan~ 
to diverse nei loro mezzi, benchè 
sirnilissimè nella lor mela. Ed io, 
per amor clel vero; son pupe co
stre tto a notar qLù di passo, che le 
opinioni politiche ( cotne le reli gio~ 
se) non si potendo m ai totalmente 
cangiare .senza che molte violenze 
si adoprino , ogni nuovo governo ~ 
da principìo pur troppo sforzato ad 
essere spesso crudelmente seyero , 
e alc~tn e volte anche ingiusto, per 
co1wincere o contenere con la for
za chi non desidera' o non capisce·, 
o non ama ., o non vuole innova7.ÌO· 
ni ancorch·è giovevoli. !ggiungerò • 
che, p er maggiore sv~ntura delle 
umane cose, è altresì pit\ spesso ne
cessaria la violenza , e qualche ap
parente in gius tizia nel · posar le llasi 
di un libero governo su le rovinè 
d'uno ingius to e tirannico, che per 
innalzar la tirannide su le l'ovine del-. 

'.· 
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h 'lihèrta. La ragione, :t p'arer mio; 
è patente . La tiranuide non sotten. 
tra alla liberta, se non se con una 
forza effettiva, e talmente prep'dn
dm·ante , che col solo contil'mo mi
nacciare fa·ci lmente contieùe l' 'llUÌ

'.versaJe. E mentre con l' 'Ima mano 
Jn·aud.isC'~ 1n:i fl'rro spietato ; élla 
spande coli' altra a piella m<nio, quell' 
oro che ha colla spada ·estorqttito . 
{)ud·e, distrutti alcuni pochi capi-po-
1)Qlo, corròttine multi ·altri più, che 
-già guasti enno e pTeparati al ser
vagg· io , il rimanente obbedisce ·e si 
:tace . Ma ·, la n ascente libertà , éorn
battnta fero·cissirnamenre da q11ei 
tanti ·chq s'impinguavano deUa tiran
'nide, fre ddamente spalleggiata dal 
·popolo·, "che , o'ltl'e alla sua propria 
lieve natura , p·er non ·averla egli an
·éòra gustata ·, poco l'apprezza , o mal 
la conosce; la nascente Ji1Jertà, di
vina impareggiabile fiamma, che in 
pochi petti ard·e pure nella sua im
mensità, e che cla que-i soli ' p'Ochi 
viene alquanto inspirata ·e a Sti:!Hto 
ill'antcriuta nel petto aggiacciat'O dei 
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più; ov' essa- per qualche beata c"ir'-
costanza perrienc a pigliare alcun 
corpo , non dovendo trascurar l'o c" 
casiohe di_ mettere, se può, profon .. 
dc e salde radici ; si trova pur trop
_po costretta: a:d abbattere queì tanti 
rei che cittadini ridivenir pit'L non 
possono, e che pur possono tanti 
alLri impedirne , o guastarne . De·plo·_. 
rahile necessità , a ct1i Roma i felice 
maestra in ogni sublime esempio , 
chhe pur 'anche la ventura di non 
andar quas i punLa soggetta ; poichè· 

. dal lagri mevolc straordinario spetta ... 
. colo dei figli di Bruto fatti uccider 
dal padre , ella ricevea fortemen~e· 
quel lungo e generoso impulso di 
lihertà, ch.e per hen tre secali poi 
la fece sl grande e heata . 

Ritomanda ora al proposito mio, 
conchiudo còn qnesto capitolo il li
bro, col dire : che nan vi essendo 
alla 'tirannide altro .definitivo rimedio 
che la universal volontà e opinione! 
e non potendosi questa cangiare se· 
non lentissilllamen te e incertamentè' 
pel solo mezzo dei pochi che pe11-< 
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~ano , sentono , ragionano , e licrivo. 
no; il più virtuoso individuo , il più 
costnmato, il più umano , si trova 
pur troppo sforzato a desiderar nel 
suo cuore , che i tiranni stessi , coll' 
eccedere ogni ragionevole modo , 
più rapi~amente e con màggior cer
tezza cangino questa universal ,-o
lontà e opinione . E se al primo a
spetto un tal desiderio pare inuma
no , iniquo e perfino scellerato , si 
consideri che le illlportantissime mu
tazioni non possono mai ·succedere 
fra gli uomini ( come dianzi ho no
tato) senza impçn;tanl.i pericoli e dan
ni ; e che a costo di molto pianto 
e di moltissimo sangue ( e non alta
mente giammai ( passano i popoli 
dal sPrvixe all' essere liberi, pitL an
cora , che dall' esser liberi al servi
re. Yn ottimo cittadino può dun
que , seuza cessar di esser tale , ar
dentemente desiderare questo mal 
passaggero ; perchè , oltre al tron
care ad un tratto moltissimi altri 
danni nie~lte minori ,.ed assai più du
revoli , ne dee nascere un bene mol-
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to maggiore e permaneul r . Quesf.o 
desiderio non è reo in se stesso , 
poichè altro fine non si propone che 
il vero e dnrevol vantaggio di tutti. 
E giunge avventmatamente pure qt1el 
giorno, in cui un popolo , già op
'Presso e avvilito , fattosi libero , fe
lice _ e potente , benedice poi quelle 
stragi , quelle violenze , e quel san
gue , per ct1i da molte obbrohriose 
generazioni di . servi e corrotti indi
vidui se n'è vep.uta a procrear final
mentE; una illustre ed egregia , di 
liberi e vitto osi .uomini. 
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• VIR'rU SCONOSCIUTA. 

DÌALOG-0 

lNTERLOCUTORI 

FRANCESCO GORI 

VITfORIO ALFIERI. 

VITTORI~. 

Q l' 
. UAL voce , quale improvvisa e 

viva voce dal profondo sonno mi ap
pella e mi trae ? Ma, che veggio ! 
al fosco e muto ardere della nottur
na mia lampada un raggiante infuo
cato chiarore si è aggiunto! Soavis
simo odore per tutta la cameretta 
diffondesi . . . Son io , son io ]Jett 
desto , o in dolce sogno rapito! 
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Fl\ANCESCO. 

E che ! non conosci la voce , l' as..: 
petto non vedi del già dolce tud 

amico del cuore e 'dell' animd! 

ViTTORIO. 

Oh vista ! e fìa vero! gli a:ttOnltl 
ahbagliati miei oéchi a gran pena in 
co-tanta tua hi.ce fissarti si attentano ... 
M:a sì , tu sei desso ; quella tua vo.;; 
ce, che qrwnd' eri mortale; a mista= 
de c virtù. mi suonava , rispetto or 
m' infonde ,, e con dolcezza misto un 
ignoto' tremore . 1 

FRANCESCO 

Riconfortati. Dagli Elisj vengo i& 
a rivederti , consolarti , ed alquanto 
star teco · dalle sì spesse lagrime e 
sospiri già b en dt,e anni chiama~ 

to ' ora ' concedendolo il fato ' alfìii 
mi rivedi • 
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'tlT~'ORIO • 

A g-ran pena i miei sensi ripiglio. ~ 
Ma già già quel timore, che di ma~ 
raviglia nasc eva, dileguasi ; ed al lno 
èaro e sospirato cospetto non pub 
nel mio cuore alhergar più temc;onza . 

Assai cose UJÌ rimaneano a dirti , 
e acl udire da te , ql1ando (ahi las. 
so me! ) p et poche settimane lasciar· 
ti credendomi , senza saperlo , io 
l' ultimo ahbraccio ti dava. Desola. 
to io , ed orbo mi sono da , quel 
giorno funesto ; nè altra scotta al 
ben vivere , ed alle poche e deholi 
opere del mio ingegno mi rimase, 
se non la calda memoria di tue pos-

1 

senti parole , e di quella tua tanta 
virtù, di cui nobile ed ecc:elsa pro~ 1 

va al mondo lasciare ti avean tolto 
i nostri barbari tempi , r lllnil tiJa 
patria, un certo tuo s tesso forse }Jen 
giusto di'>degno , ed in fine l' acer-
ba inaspeLLata tua morte . -

FRANCESCO. 

Nel reputanni tu dì cose grandi 
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capace , forse all' affetto tuo sm1su .. 
rato , più che al tuo bastante inten ... 
dir~ento , credevi . Comunque ciò 
fosse , morte ch'io non tenteva , nè 
bramqva ; mol.'te che a, me . dolse 
soltanto perchè , senza neppur più 
vcderti rtegli ul,Li.mi miei momenti , 
io lasciava te immcrs.o {i·a le tem
peste di mille . uman.e passioni ; ma 
purç ruorte, che al mio cuore e pen
samento giovav~, poichè da tanti sì 
piccioli e nauseosi aspetti per sem
pre togliearni, ogni t11o amichevole. 
dubbio spettante a me , d~sciolto ha 
per sempre. · 

Privaw ed oscuro cittadino nacqui 
io di picciola, e 11,011 libera c-ittaçl.e; 
e , nei più morti tempi della nostra 
Italia vissuto, nulLa vi ho fatto nè 
tentato di grande ; ignoto_ agli altri, 
ignoto quasi a me stesso, per mo-. 
rire io nacqui , e non vissi ; e nella 
immensissima folla dei nati-morti non 
mai vissuti. , g.i~ g!à mi l~ riposto 
l' obb.lìo. · 
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Sprezzator di te stesso io ti co~ 
nobbj pur sempre già in vita ; ec). 
in ciò altresì , come in ogni altr'l. 
cosa, del tutto ti conobbi disiimile, 
già non dirò dai volgari , ma dai più 
comuni uomini ancora ; e perciò 
degno ti credeva , e ti credo ( sol:. 
fri ch' io il elica ; adulazion quì non 
entra ) cleguo d' esser primo fi:il i 
sommi. 

Morto sei : nè di te traccia al
cuna in questo cieco monçlo tu la· 
sci , . no l niego , per ·cui al>biano i 
presenti e futuri uomini a sapere 
con loro espres~ò vanLaggio , che la 
rara tua luce nel mondo già fu . 
Ignoto ai contemporanei tuoi tu vi
vevi , perchè degp.i non er<mo di 
conoscerti forse ; e acl un re.o silen
zio mal mio grado ostinflndoti, d'es· 
;;ere a' tuoi poLeri igpoto sceglievi, 
perchè forse la presaga tua .mente, 
con vero e troppo dolore antivedea, 
che ip. nulla migliori delle presenti 
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le future gen-erazioni sarebbero . M11., 
ìo, ben ritll.emhrartelo dei, tante vol~. 
te pur ti diceva , che uffizio e do
vere d' ogni altro ingegno con urna~ 
no cuore accoppiato si era il tenta· 
re almeno eli renderle migliori d'al
quanto , tramand.anclo acl esse s11bli .. 
mi verità in sublime stile notate .. 

Flt A N C E SCO. 

Sì, mel dicevi, e il rimembro . Ma 
1·ispondevati io, ( ed : al mio rispon
dere, b en mi sovviene , tu muto ri
manevi , e piangente ) rispondevati 
io ; che de' libri , benchè pochi sian 
gli ottimi, e ch'io tali fatti mai non 
gli avrei , bastanti pure ve ne sono 
nel mondo , a chi volesse ben leg
gerli , per ogni cosa al retto e su
blime vivere necessaria imparare. A 
ciò ti aggiungea , che ufficio e do
vere d'uomo altamente pensante egli 
era ben altrimenti il fare che il di
re; che ogni ben fare essendosi in
terdetto dai nostri presel:ltÌ vili go
verni, e il virtuoso e ]>elto dire es-

8 
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senclo stato così degn~mente' gia 
preoccupato da liberi uomini che 
d'insegnare il da lor praticato bene 
aveano assai maggior diritto di noi, 
.temerità pareami il volere dalla fec
cia nostra presente sorger puro ed 

.jllibato d' esempio ; e che viltà mi 
parea lo imprendere a dire ciò , che 
fare da uoi non si ardirebbe giam
mai; e che stolto orgoglio in fin mi ' 
parea r offendere i nostri conservi 
con liberi ed 9lti sensi , che i loro 
non sono, poichè jmr si stanno; i 
quai sensi iu me , più ac<;attati da' 
libri che miei proprj , riputerebbero 
essi e con ragione forse , vedendo· 
mi di sì alti sensi severo maestro , e 
di sì vile vita, quale è la nostra; 
arrendevo! discepolo . 

VITTORIO. 

Che tu, figliuol di te stesso , per 
te stesso altamente pensavi, io ben 
lo seppi , che vivo conobhiti ; sapu· 

. to del pari lo avrebbero con lor van•. 
tilggio e stupore quegli no.çuini tut• 
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ti , che da' tuoi scritti conosduto ti 
avessero . Ma in te più lo sdegnò 
dei presenti tempi potea, che l'amor 
di te stesso e d'altrui. 

Eppure degno hon eri , nè sei , 
di questa morte seèontla ; e se io 
lena e polso mi avessi ~ se dal 
pietoso, alto e giusto desio di onÒ·. 
rare eternando il tuo iwme , pari 
all' ardore le f01:ze traessi : se in po
chi ma caldi periodi -mi venisse pur 
fatto di esprimere la quintessenza , 
direi, delLa sublime tua anima , di 
quella fama che tu hon èuràsti, ver.:. 
1·ei forsé io in tal grusa ad acqJListar· 
tene patte ; n ori. tutta; no ; mai ; ché 
ciò solo alla tua luce creaJ.rice aspet
tavasi , non alla mia per se stessa sì 
poca , e che se nulla in tant' opera 
-valesse; tutto ten:ebhe dll.lla sublime 
dignità del soggetto . 

FRANCESCO; 

La tua amicizià per .me in cw ti 
lusinga, non men che r amor di te 
stesso , fama non ottiene ; c norl 
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in~irà, chi pér acquistarla instan~ ' 
·ca'hilmente non spese il sudore , il 
·sangue e la vita . Tu da te stessa la 
'spen, ben so, co' tuoi scritti: a ciò 
't' -incoi·aggiva ·pur io , çredendoti, p e~; 
tue circostanze ed età, più di me 
-atto ad . entrar nell' ari11go ; e gli StP.S• · 
si miei argomenti t~ ritorcevi spesso 
-coutro di me pel' risolvermi ad im· 
.pnguare la penna . Se ·cosa del mon
·do piegar mi poteva a ciò fare , tu 
solo potutò l'aytesti; ma la più ve• 
:race ragione ·che m en distolse ·, fu, 
che a ·ciò non ·m' essendo .io d·esti
nato fin dalla prima età mia 1 Ìe po
·che for:lle del mio ingegno tutte al 
.pens~re· , e al dedurre l'i volsi assai 
più che allo scri·vere: ·onde lo . stile, 
quella possente tnagica arte delle pa
-role, per ·cui solb vincitore e sovra
·no si fa essere il vero , lo stile man
'éavami affatto . 

. VITTORIO. 

E .in ciò, solfri che io a te con
:~raddica , •sommamente pur t' ingan-

\ ' 
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uav1. Nato nel più pmo grembo del
la tosca favella , auree parole non ti 
p o teano mancàr mai; p ieno , ri don-· 
dante di forti , veraci, e sublimi 
pensieri ' avresti senza avvedertene 
l'ottimo tuo naturale stile perfettis
simo ridotto scrivendo ; e da libro 
nessuno non lu avendo imparato , 
uscitci sarebbe dal tuo robusto ca~ 
po col getto della originalità da i
mitazione nessuna contaminato . 

Nuove cose in nuovi modi a te si 
aspettnva di scrivere ; ed hai pure, 
col non volerlo, agli uomini tolto il 
diletto; il vantaggio, e la maravi
glia ; a me la infini ta dolcezza di 
veder ti degnamente conosciuto e o
norato. ; a te stesso la gloria ed il 
nome. ' Finchè vivo dintorno a me 
ti vedea , ( me misero ! ) Slllla fal
lace instabilità delle 11ma:ue cose af
fidandomi ; nella mente tua nobile , 
e nel. caldo tuo Cl}ore , come in un 
vivo e continuo libro, te· , gli uo
mini tutti , e me stesso imp, rava io 
a studiare, e conoscere . Allettato 
dd tuo dotto, piacevole , saggio , 
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eppure sì appassionato parlare , se
curo io troppo nella tua ancor ver• 
de età riposando , più a goderne 
pensava, che a porne con sollecitu• 
dine in salvu il migliore , insisten
do, incaìzandoti, e jlnche bisognan· 
do , amichevolmentP. , sforzandoti a 
scrivere per tutti l e per me invece 
di parlar per me solo ; poicliè tu 
con ogni altro uomo quasi del tut
to chiuso vivevi. Di questa mia ine
scusabile sconsideratezza e notte e 
giorno piango io : questa è , sol que
sta, l~ vera ce tua morte., che me 
addolora e dispera ; qùesto è il fie
ro irreparabile comune e mio dan
no , che mi martira. Te sfuggito e 
sottratto alle noje , al servire , al 
tremare, alla vecchiezza, alle infer
mità ' e più ni tùtto al dolore im
menso e continuo di conoscere ìl 
bene ed j l grande , e non poterlo 
nè ritrovar nè eseguire , te invidio 
bensì, ma te non con1piango giam4 
mai. 
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FRANCESCO. 

"\r enendo io dalla maggione dei 
disinganno , potrei su questo uma
no delirio , che amo'r . di fama si 
appella , dirti e dìmostrarti tai co
se, che non solo ti consolerebbero 
di questa tua ideale mia fama , da 
me non acquistata , ( nè acquistabi
le mai ) ma ad 1m tempo istesso ti 
trarrebbero forse del cuore l'arden
tissimo desiderio che dellà tua pro-
pria tu nutri nel petto ;, · 

Ma , cessi il cielo , che 
1 
così dol

ce ed iJ.tile chimera io voglia giam
lllai negli umani petti nè pur me
nomare , non che distruggerla . Ca
gione essa sola' d' ogni umana bell' 
operà , sovra chi più. è nato ad in
traprendere ed. eseguire il bello, più: 
dispotica regni. E pur tropEo già 
di essa il moderno pensare è ne
mico ; e .quindi la sempre maggio
re searsezza d'uomini grandi, e di 
altre cose . 

Non biasimo dunque in te , ,nè 
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mi oii'end.e, questo amorevole tllO· 

rammarico che della intera mia nul. 
lità mi dimostri ; e , se a rivivere 
avessi ; · per compiacerti e darti iu
èlnbitabilmente prova che la tua sti
ma mi sarebbe caldo incentivo al 
hen fare , mi proverei in quale stu
dio potessi atleta riuscire. Posso io 
più espressamente teco ricreder't~i 
della passata mia infingardaggine ? 

ViTTORIO • 

Questo tardo tuo pentimento , e 
la ragione che vi ti muove, vieppiù 
sempre mi accorano . Or sappi, che 
cercando io , non sollievo , ma pa
scolo al mio dolore colla tua amata 
tnemoria ; di alcune tue carte .fi-a ma
·ui cadutemi pensai di far uso 

1
. un 

qualche saggio che tu ·sei stato man• 
dandone al pnhhlico colla stampa , 
Quelle sono , in cui col vivacissimo 
pennello della tua h(lllcnte 1 ma giu
sta ed ~rudita fantasia, tu d escrivi 
presso che tutti i migliori dipinti 
della tua città ; la q,nale , b~:nch~ 
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pbCo si sappia dai più , uè è plite 
abbondantissima. 

FRANCESCO. 

N ol far , de h , n o l fare , se da v;. 
vcr,o tu m'ami. Tu sai, ch e per mio 
solo passatempo e dil~tto io già; 
così come dava la peni).a ' buttava 
in carta l' effetto che mi pl\rea ri
cever nell'animò dalla vista ed esa~ 
me di ql1elle pitture. Nessuna idea, 
neppur leggerissima; di far sn ciò 
li])l'i rui cadde mai nella mente ; e 
heuchè corra adesso questa smania 
di belle arti , ed alcuni ; nulla po
tendo essere per se stessi , nè far 
del loro, abbiano creata questa nuo
va arte di chiacchierar sull'altrui; 
tu saf che io sempre ho riputato 
es'Ser questa llÌla mera impostura: 
perchè il vero senso del bello si 
può assai più facilmente provare ; 
che esprimere. E a questi entllsia:o. 
sti di belle arti chi credere vera:.. 
mente potrà nel vedetli così caldi 
àmmiratori di un Bruto dipinto ; è 
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·eosì freddi lettori poi di un Br·uto 
da Livio scolpito? 

Il forte seutiere , credilo a me , 
·egli è uua liquida , souile infiamma· 
bile qualità, che per ogni nostra ve
na e Iìbra trascorre' ed a tutti 'i sen
si si affaccia. Or, che sar:m questi 
grandi' che in altro nol sono ' che 
'nella potenza degli occhi? Nol sono 
':in quella neppure, s' infìngono, s'in
-gannano , per iugannat'e . 

lo mi diedi ad osservare e gustar 
le belle arti alcun. poco, ma chiuso 
in me stesso; e ciò feci allorquando 
vidi e convinto mi fui, che l'osser
vare e il gustare le forti e magnani
'me imprese era i,n questi !JOStri tem• 1 

pi cagione di più infelicità e doio
'ì:e . Se uomo mai pia~se , si rose , 
·e consumò in se stesso per lo tro
varsi le vie tutte al forte òpertire 
impedite, certo sono io stato un di 
quelli . Vedi ora se còri sì feroce 
tarlo nel cuore io posso aver amato 
le arti per altro , che per deviare, 
direi così ' la troppa m'fa bile ; ne 
'llcritto di esse pe1· altro, che per 
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mio mero piacere , senza intcnziou1 

nessuna di riportarne la più minima · . ' 
lode pnr ma~. 

V~TTORIO. 

Ed appunto per ciò tralnce in que~ 
sti tuoi scritti un certo vero, e non 
affettalo nè ingrandito senso del nel
lo , dal quale vorrei che con loro 
vergogna imparassero codesti mo
derni entusiasti, che le gran parole, 
grandi cose non sono , e che il cal
do dell' anima di chi ha oss€rvato e 
sentito il bello, non trapassa vera
mente nel cuore di chi ne legge 
il risultato , se non per via della più 
naturale semplicità . 

Quindi io avea presso che risoluto . 
in me stesso di dare in luce quelle 

· tue sole descrizioni dei d1pinti della 
sala del palazzo pubblico in Siena ; ' 
i quali per essere bei fatti di storia 
d'amor proprio , e di libertà , n9n 
avrebbero meno testimoniato il tuo 
fìnissimo tatto nell' arte , che il tno 
forte entusiasmo per-le vere sublimi 
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virtù; e mi parea di vederviti in po. 
che tue parole vivamente dipinto te 
stesso ; e mi bastava ciò , per mo.,. 
strare di te quasi un raggio al vol~ 
go degli uomini : e , per tutto in 
somma svelarti , a quel tuo brevis. 
simo scritto disegnava io di far pre~ 
cedere una tua brevissima vita , in 
cui dimostrato avrei , ma con mo
deste parole , del pari il tuo raro 
valore , e la mia calda amicizia e 
ammirazione vera per te . 

FRANCESCO. 

Vita ? che dici ? Per la nostra 
amicizia caldamente ten prego , nol 
fare. ' 

Le vite scrivevansi altre volte dr' 
santi, affinchè le leggessero gl'idio~ 
ti ; e quelle degli uomini politica
mente grandi in virtù, affinchè leg
gendole i pochi che di _grandez7<a 
avevano alcun seme nel cuore , più 
fortemente , e più tosto , mossi <la 
nobile maraviglia ed invidia lo svi-
1uppé1.$S~ro ; e leggendole gli altd 
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moltissimi impotenti , se ne maravi., 
gliassero soltanto . Le vite si seri~ 
vono presentemente d'ogni principe 
che t'atto abbia o disfatto delle leg~ 
gi , e vinte o perdute delle balta
glie ; e d' ogni autore ,. che schio.· 
chera to abbia comunque alcuni fogli 
di carta . 

Ma , quali che siano stati costo .• 
ro , la ba1 ~ pur sempre di questa 
loro terrena apoteosi si è l' essere 
essi stati conosciuti almeno o saputi : 
ma lo scriver la vita di uno che uul~ 
la ha fatto , e che nessuno sa cl1e sia 
stato , sarehbe giustamente reputato 
espressa follìa : che se fra 1. termini 
clella mediocrit~ d'.ogni cosa: in cui 
vissi , tu mi rappreserltassi dal vero., 
direbbero i pochi che ti leggessew : 
Una CfJmunr- virtù. meritava elLa vita? 
Se , o con. lusinga di stile , o con 
ingrandimento del vero , tu dalla so.
la e cieca amiciZia guiclato , im
prenò.essi a ritrarmi, direbbero con 
più ragione i lettori: Ma • che ha tgli 
puto costui • per mericc1r si gmn !audi ! 

Tu vedi dunque chf! le vite vo-
9 

• l ' 
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gliono essere scritte di coloro sol
tanto , che o gran bene ? gran ma-
le agli uomini hau fatto . E, degli 
antichi scrivendo , perfetto modello 
di ciò ne ha lasciato il divino Plu
tarco : e fl scrivere dei moderni ( di 
cui un vohun~ d' assai 'minor mole 
farehhesi) 11-on è sorto ancora 1m 
Plutareo novello . Benchè tutto ilì 
delle vite si scrivano , rton si d~ pe- ' 
rò y~ta a nessuno, nè l~ ottiene per 
se lo Sf:!rÌttore . Saviamente dunque, 
e da molto piÌ!. verace mio amico 
farai, di me soltanto ricordando ti, 
se pur ti giova , m~ tacitamep.te nel 
tp.o cuore; e nulla affatto di mf! mai 
scrivendo ; perchè in qJ.tal:nnque UJ0-

p.o tu ponessi Ìn carta que?tO tuo 
affe'tlo pe!7 me, potresti Cl.'lll tuo do
lore e mio danno dal tristo esito di 
~m tale tno scritto ritrarne il disin
ganno della opinio1:1e , in che tu ~li 
tieni . 

VITTORIO. 

E queste stesse cose che ~ra di
cendo mi vai, cleh , perch.è il mondo 
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intero non le ascolta? Dalla tiut no.:: 
JJile e natural non c1~ranza di te stes.:. 
so , quanta grand('zza dell' alto tuo 
animo non trasparirebbe a quei po..: 
chi che conosco110 il vero, e clie 
r•un sempre giudicano le cose ddl' 
effetto? Io per l' appunto i1ell'_ ac-' 
cenuare al pubblico alcuni tuoi trat
ti, e brevemente sovra essi ragio
nando, nutriva assai 'fondata speran
za di poter con evide1~za dimostra..: 
re, che la v~rtù vi può essere aiico 
nei pi1\ servili çempi, e nei più .vi
ziosi governi; che tal virtù vi puù 
essere , la quale , anche nulla l.lpe..: 
rando , a quella che il più opei·asse 
giammai ' si pareggi ; e èhe in som
ma, quando ella ·nasce e dimora la 
dove tutto l'impedisce , la distrug
ge , a la sCàccia , egli è 11fficio di 
retto uomo , non che di verace a
mico il manil'estarla a tutti per con
solare e iucoraggire i pochissim~ 
buoni , e per vie più confondere e 
intimorire i moltissimi rei . E se io 
dalla tua ignoiissima vita dai privati 
e semplici tuoi costumi n'ii rimpro~ 
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metteva pm·e di trarre , senza alte~o. 
rare il vero , luminosi saggi eli for!. 
tezza ed altezza cl' animo , d i uma
nissimo cuore , di acutissimo ingc:. 
gno , eli maschio e libero petto _; di 

.,. l·i ti·arne in somma un raro comples. 
so delle pit\ pregiate cittadine virtit 
di Roma , o d'Atene, velate da co. 
sì amabile modestia , e in tempi co. 
tante ad esse conttarj con sì di
scre ta disinvoltura senza niuno of
fendere praticate ; rron avrei i6 for. 
se con un tale scritto potuto m'no
vere la ·curiosità degli uomini tutti ? 
non avrei io potuto la maugòità dei 
più ammutolire coll' evidenza l non 
l'amore ,e la_ maraviglia d i ·quelli de
stare , che daVa picc'olezza del mu
to tuo st~to vie più ·~rgomeritattdo, 
come si dee , la grandezz·a delle tue 
doti , ed a me pienamente creden
do , ( perchè chi il vero scrive fa
cilmente con colori di verità ]o -di
pinge ~ àvrehbero la tua virti.. non 
de' temp_i ·, doppiamente sentita , e 
fors ' anche , come nuo~ . .inauditil 

· cosa imitata i' avrebbero ? · 
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FRANCE SC O . 

Questo lnngo tuo sfogo ho io con~ 
ceduto alla calda arnistà: e lodi 
che dar~ a me vivo non avresti 
ardito, ( troppo m' amavi per farmi 
co tanto arrossire ) niuno asco~tan
doci , so!lì·o che all' ombra mia tu 
le dii; me non offenclouo, perchè a 
te un verace affetto le detta ; me n011 
lusingano , perchè da ogni mortale u· 
;mana piccìolezza son tolto: e purch& 
chi che sia tu mai non lo narri , io 
godo assai, che la memoria mia sì 
saldo ed onorato loco entro il tuo 
petto ritenga . Quelle virtù che a me 
presti , poichè sì b en l e conosci ed 
apprezzi , fa che sian tue ; e non 
nel tu o scrivere soltanto , ma neila 
-pratica della vita , per quanto i teJ~l
pi il comportano: e, poichè tanto 
me stimi , pensa d-unque a tutta me
ritar la mia s~ima ; pe'nsa che io da 
te non rivolgo · mai gli occhi , e che 

'. 
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ogni tuo più interno e nascosto sen
so w leggo , e discopro . 

VITTORIO; 

E ciò sia : e se non sempre, an
zi le più r<tde volte , scorg.erai nel 
mio pur troppo picciolo cuore sane 
ed alte cagioni che il muovano ; a 
quest'una di parlar di te , d'amarti 
e apprezzarti più che cosa del mon
do , son certo che niuna vile cagio
ne, nessun basso :Gne vedrai che mi 
innova . 

Ma , poichè tu mì vieti che io fac
cia di te mai menzione nel mo1ido, 
ed or orà tu stesso parlaudomi, no
tasti il mio ardire , col quale io in 
faccia ti laudava , cosa che a te vivo 
non avrei fatta io mai ; piacciati per 
mia consolazione , sollievo , e istru
zione rendere a me solo ragione 
di molte tue particolarità, di cui 
non mi sono attetttat'o in vita richie
dertela . E ciò neisa prova èhe l\mo 
amico all' altro nulla tacesse ; ma 
che. sicaome hase dell' amistà no-
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stra non erano l e mutue lusinghe , 
ma l' amor del vero, n0n tutte quel
le cose ricercavamo noi l'un dall' 
al tro , alle quali per soddisfare pie
namente era d' uopo sagrifìca_re i1i 
alcuna parte alla verità, la mode
stia. Quì1idi io delle tuP. vìrtù ogn~ 
giotno ne andava discioprenc\u qual_. 
C1ma, ma il fonte di esse non sem
pre ti pregava io di scoprirmi. Ri-= 
spoudimi ora dunque su alcune ; e 
come quegli, che è 

Sciolto clà tutte qualitati umane. 

non mi tacere amai mùla, _te 'liè 
scoriginro , ancorchè alla dilicata c 
modesta tua i~1dole costar ne po"' 

, Lesse non poco. 

FRANCESCO. 

OgtiÌ co~a farò per co~piacerti , 
iu qn:esto brevissimo tem.R_o Ìn cn~ 
ìa tua vista a mc vieu cou'&essa d.al 
fato: ma non bene tu festi . di non' 
richiedermene frotncamente m Vl ..: 
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ta ; alto segno d'amicizia vera dato 
mr avresti ; ed io altissimo rendere 
tel potea snudanddti il veru•vero 
dell'anima mia. E forse spessissimo 
la fonte eli ciò che virtù chiamavi , 
e che tal ti parea , avresti visto es
SP.r tale da dovermi costar lo sve
lartelo , non modestia , no , ma ben
iÌ ardire molto e vergogna. 

"") 

VITTORIO. 

Conosco la umana natura e me 
stesso . Di me , o di tutt' altr' uomo, 
ciò credo esser .. vero che or tu mi 
accenni; ma di te non lo credo: o 
meno assai , che d'uomo ' nessuno 
del mondo. 

Nè ingannarmi tu puoi a quest' 
o1·a di Le stesso parlandomi , come 
forse in vita fatto lo avresti ( non 
dico, narranrlomi il falso, ma nou 
tutto il vero ò el sublime tuo animo 
discoprend o mi ) per non offender 
forse , discreto troppo, la minvrr,a.· 
za del mio . Ora dunque tacermi 
•ulla tu · puoi di te stesso , divisi 
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11iamo , e il siam per ·sempre , pul" 
troppo! nùlla di te . mi rimane che 
la memoria (!.el v_alor tuo ; fa dun
qlle che me l' abbia intera . 

E da prima rispondimi: ·Tu natq 
non nobil·e, Ill~ cittadino in tempi 
che ·questo nobilissimo nome, di cui 
si fregiava un ScipiçJne ·, per non 
v' essere più vera città, vien dato in 
.suono di sprezzo alla classe posta 
fra i nobili e il popolo, deh , dim
mi ; tu nato non nobile, co' nobili , 
che in cuore giustamente sprezzar 
tLL dovevi , èome, donde cavavi quel 
tuo dignitoso con tegnn , per çui ta
citamcJ;J.le ' senza però offende,rli mai, 
ti venivi a mo'strare tu il vero patri
zio ' ed essi nel tuo cospetto con
.f~s~at·si pareano ù' e'ssel· meno eh~ 
plebe. 

FRANCESCO. 

:Oeiicato tasto mi tocchi ,' e que;. 
StO soltanto l)en festÌ forse di UOU 

ricercarmi in vita. Risponderotti pui' 
'<lra assai francamente . 

Ancorchè neÙa nat~ra umana ine:.. 
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Vltabile sia ( ·benchè asconifibile , e 

1 
''dai più scaltri amatori di se stessi 
nascose ) quell' odio. che si porta ai 
maggiori di n.oi, o crcdu.ri tali , i1on 
òdiava 'io perciÒ i D o bili 1 pcrchè pa
·ragonandomi con essi , 'in 'nessuna 
'cosa mi ritrovava io mii:wre di loro, 
·ed in m:olte ma ggiore . bal mio ne
'gozio , dove, pit\ per t'i spetti eli fa
i niglia , éhe per ~vìd'ità di guadàgno, 
'mi stava trafficando di seta , vedeva 
~<> sp esso p el 'm aggior fdTo della cit
tà scioperati, e carichi oppressi d'o
zio e di noja còdesti nobili passeg
giare ; ecl io il vedea staiidomi tal 
'vol ta con Tacitò ·, o 'con altro sem
Ino classico iu mano : 'comé mai o
diarli pbtea? TaciQo , ,o altro librG 
ò:ìcevami, che nè io, nè ess·i in que
'sti governi e1•av·amp , nè essere pote
·vam o giammai v.é1·i 1.1.0mini: niuna 

·- differenza pass91a tra essi e rne nel 
servire. ,_ se .ll'on che io d' esser ser• 
'vo sapeva , e dolcamene , e vergo
'gnava :; essi no l sapeano , o se ne 
-g-loriavano . Indegno sarei stato del 
tutto di poter essere mi v~rò uomo; 
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se pm assai compatita non a 'essi tal 
gente che odiat~. E in ciò ti svelo 
schietto il mio cuore ; o fosse na
tura , o fosse in me frutto del mol, 
10 leggere ' e clel più pensare , io 
gli uomini tutti amava davvero : i 
pochi buoni , perchè tali ; i tanti rei, 
perchè rei non son quasi mai per se 
stessi, ma per fatalità d~ circostan~ 
zc, e insufiicienza di leggi. Odiava 
io b.ensl. sommamente quelle prime 
cagioni , che gli uomini fanno , o 
lasciano esser rei, ma non gli uo
mini mai. Era dunque tale lo stato 
dell' anima mia , che io neppure i 
più,_ disprez-z;abili dispregiava ; nes
smw cosa ahhorriva fuorchè la vio
le~z<\ usata agli uomini fuor dell' 
aspetto (li legittima legge ; mollo 
cono.sc eva , e poco . apprezzava mc 
stçsso; e non invidiava pure nessly. 
>lil.O ; cotanti vedendone a me sovra
stare; e non desiderava altro al mon
do che il poter praticar la virtù : di 
quella parlo , che sola è la vera , 
poichè agli altri, uomini giova; quel
la , che conoscer si può , ma im'l' 

... 
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medesimarsela non mai se non col 
cuntinuo, pubblico, libero, e lau
dato esercizio di essa. Tale era io, 
stand<'lmi umilmente a bottega; e· non 
aveva altro sollievo al mondo, che 
l'anelar leggendo i pocbi ottimi libri ; 
ed altro martirio al mondo non a
veva ad un temp,o , che il parago. 
nare me , e i miei tempi , con (lue
gli uomini e tempi, di cni leggeva. 

L'umiltà dei natali doluta for~ e mi 
t~arebhe oltre m~do , se avendo io 
una vera patria, mi avesse ciò escluso 
dal poterla servire , e giovarle ; il 
che, dove vera patria fu , non ac
cadde pur mai : ma dove la chiarez
za del sangue prerogativa altra non 
dà, che 'di lasciar rimirar più. da 
rresso la fucina vile , in cui le co
muni catene ·di tutti si temprano , 
somma vent{ua io reputai il nou 
averla sortita : poichè qui.ndi all' 
oscurità del mio nascere io poteva 
più assai facilmente oougi llllgere la 
purità della mia, non ardir(> già dir 
libera , ma ignorata e iudipendentcf 
esistenza. Da tutto ciò 1 forse • nac-
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-que , senza che 10 me ne avvedessi~ 
quel mio contegno , qual ch' eì si 
fosse , co' nobili, di cui tu mi cb i e
di ragione . 

VITTORIO. 

Oh anima veramente sublime, cb;e 
tutto innalza quanto ella tocca! ani
ma, che per nulla aver fatto , ed 
ogni cosa sentito , tanto è maggiore 
d'ogni .a'ltra, e direi, di se stessa! 

FR,A.NcESCO. 

Deh, modera questi tuoi a!fettuo
si trasporti. Tanti altri uomini vi 
sal'à , che così pensano e prat~cauo 
tutto dì . . , .. , .. 

VITTORIO. 

Ecl ecco ancora un' altra partico
lar tua grandezza. Gli uomini co
nosci , ed i tempi ; e sì pure ti o
stini a reputare non rara cosa la 
vi1·Lù , ed il ve1·o . Senza qvvede1·L.e-. 

T. II. IO 
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ne, tu gindichi altrui da te stesso; 
e così, senza vederlo , te soyra ogm 
altro fai grande . 

Ha , ùinuui ancora: come mai col 
cuore e la mente così pieni e in. 
fiammaLi del bello (cioè del vero) ; 
con una tempra di carattere cosl 
magnanilllamenLe sdegnoso , imp a
ziente, e bollente ; come potevi Ln 
essere coi dotti, o pretesj tali, co
tanto modesto; cogli ignoranti così 
umano ; coi sapu li così discreto ; e 
coi soverchiatori in fiue cotanto si
gnor del tuo sdegno ? 

FRANCESCO. 

N ou fare m.ai , n è dn· m1lla inva
no , fn sempre la principale mia 
massima' . E siccome, per mostrar. 
mi_ io erudito , ( se pure stato lo 
fossi ) già non avrei in tutti costoro 
scemato l'orgoglio, l)la di gran hm
ga bensì accres-cinio in essi l' odio 
e la rahhia della lor dimostrata in
sufficienza , mi solea perciò tacere, 
o non parlare, se non ricbiesto : e 
ciò brevemente facea, e _accampa-
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gnaudo sempre le parole mte col 
mi pare ; formo la, che tengono ess i ~ 
cotanto· cara in :.~ lLrui 1 mentre p n re 
nort esce m ai di lor bocca . Ma , 
non crederai tu per ciò, che io a~ 
vessi concepito il puerile e h asso 
d1segno di piacer e a tutti , compia
cendo ai pi1\ , che son di costoro ? 
no ; di pochissimi volli , e giovo m
mi , aver l' amore e la stima ; dt>gli 
altri soltanto n on vo lli aver l' odio, 
il quale anche non meritato ' sem
pre ad un uomo huono riesce uno 
spiacevole c<1rico ; c semp\·c suppo
ne che molti h ai offeso : e quand' 
anche ciò faeciasi , non se n e ac
corgendo r nomo' o col solo vn 
lcr p iù degli altr i , o col !asciarlo 
conoscere , a ogni modo vive!' do
vendo fra gli uomini , e non l)oten
<lo loro giovare ofrendendog li , se 
pure d ' alcun pensiero si è fatto te
soro ; va goduto per se , o coi po
chissimi amici , e interamente dis
simulato coi rimanenti. Queste re
gole del bene, o' per dir meglio ', 
del queto vivere , alquanto debilette 

,_ 
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parranno alla tua indomita impetno"'":' 
sa indole : ma, non si vuole, nè si 
può vivere in Siena e nella presente 
Italia, c!)m:e già in Roma, in Sparla , e 
Atene: e siccome in quella città 
molti forse, che per s-e amata non 
r avrebbero ' praticavano ' od ono'• 
ravano almeno la virtù -, perchè ciò 
vo~eva la imperiosa opinione dei 
più ; così nelle presenti ciuà , dove 
i più non la conoscono, ovvero l'ah
barriscono, è forza il fingere di non 
conoscerla , o di non apprezzarla 
molto più che essi l' apprezzino. 

Confesso però , che ' tra quel_. 
le quattro specie d' uomini 1che 
mi hai mentovate , i dotti , g-l' ig-lW
ra1Jti, e i saputi, mi hanno fatto ri
dere alcuna volla, e piiÌ spesso a 
compassione destato j t'na i sover
chiatori mi . hanno assai volte infiam
{nato di sdegno: non udirono per 
ciò es5Ì mai da me quelle hrevissi• 
mc e forti verità , che di vergogna 
e confusione riempiendoli , lievem<m• 
te ammutoliti gli avrebhero ; tacqne 
i1 mio labbro , e non ch' io parlare 
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temessi, ma vano il rept1tava del 
tutto ; parlò con èssi tacitamentè il 
mio aspelto ; e ciò mi hastò per 
non essere quasi · mai soverchiato. 

VITTORIO. 

Ciò ch'io più pregio in te ed am~ 
miro, si è, che tu nato buono, e 
fatto poi ottimo dal molto pensare , 
e dal mollo conoscere le umane co~ 
se , godevi pur d'esserlo per te sles
so·; e se mostrar tale ti dovevi, sem
pre di alquanto mÌnor valore che il 
tuo non era, ti mostravi . Tn fra 
questi presenti uomini mi parevi 
quasi una gemma nel fango, che per 
lDeno rilucere vi si nasconde ; ma 
per ess·er bruttata non perde già el
la il suo splendore e virtù; e chiun
que la raccoglie e terge, sel vede . 
Da guesto tuo parlare ben ora com .. 
prendo , pe~·chè all?rquando l' acer~ 
ba morte rapivati, ancorchè da po~ 
chissimi ben conosciuto , e da tnlti 
dissimile, e tu eri pur pianto e ·de
~iderato da tutti . La virtù , bench~ 
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occulta, gli animi dunque tutti, ed 
i men virtuosi , pienamente e mal 
grado loro , soggi oga . Ma ve~· o è., 

, ch'ella era di sì gran vaglia la · tua, 
che occulta parendo , non l' era . 

· Ignote eran forse le tue parti suhli
mi eli verace antica virtù che ti 
avre1J1Jero fatto di tua propria luce 
hril1are in mezzo ai più sommi l10· 

mini di Roma libera; ma quelle vir
tù secondarie , che altro non . sono 
se non se negazione eli vizj , e che 
nella presente nostra meschinità pur 
somme si chiamano , ( e, visti i go
verni nostri, forse elle il sono) quel
le possedevi pur tutte , e ogni gior· 
no , come corrente n1oneta , senza 
avvedertene , le spendevi . Quindi 
nasceva il risp~tto, quindi l' univer
sale amore sì grande e verace , che 
quando io mi accompagnava con te 
per le vie , dal più infimo , :Lino al 
più grande, io vedeva in ogni volto 
manifestamente nel salutarti scolpita 
quella tacita ' eneraziene , che non 
si può aver dagli uomini mai per 
altr' uomo, se nou per chi_ non ha 
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macchia nessuna. Nel volto dei huo .. 
ni, che erano per lo più i hassi , la 
rimirava io mista d'amore ; in quel 
degli altri traspariva fra un nuvolet~ 
'to si sdegno : ma così picciolo egli 
era , che io l' avrei creduto acceso 
più contro se stessi, che contro di 
te ': guai però , guai , se coloro ti 
avessero creduto ricco d elle tue tan
te altre virtù ! 'ti si perdonavano 
le triviali e morali, perchè acl o gnu~ 
no pare a di poterle, volendolo , pra; 
ticare. Tacitamente frattanto io os
servava iu me stesso, e giubilava di 
doppia gioja , ravvisando in te due 
così ben distinti , e così raramente 
accozzati personaggi : il G01·i di tut~ 
ti , e il Gori di se stesso ; e direi , 
il Gori t • .,io, se questa pétrola mio, in 
contrapposto del tutti non suonass.e 
qui forse orgoglio e baldanza • 

FRANCE'sco, 

Ed io, per provarti che amico 
vero in morte ti sono come già: in 
vita ti fui , 1·ender ti voglio , nou 
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graz~ e per lodi , ma biasimo: e diJ·• 
ti voglio , che se pm'e in me tu 
commendi l' aver cogli antichi pen
sato, e ai moderni non dispiaci1~lo, 
in ciò solo imitarmi dovresti. Giac
chJ pure incominciàto hai di scri
vere , e del tutto forse non sei fuor 
di strada , libero e sublime sfogo 
nelle sole tue carte concedi alla 
splendida e soverchia tua bile ; sot
tilmente , e con discrezione negli 
scritti adoprata , ella d codesta bile 
il più incalzante maestro d' ogni al
to insegnamento : ma fra gli uomi
ni viventi raffi·enarla si dehbe: nes
suno mai correggerai cÒll' offenderlo; 
nè maggiore de' tuoi stessi minori 
mostrarti potrai, se maggior~ in pri
ma non ti fai di te stesso. Pensa 
coi classici ; coll' intelletto e coll' 
anima spazia, se il puoi, infra· Gre
ci e Romani ; scrivi , se il sai , co
m e se da quei grandi soli tu doves
si esser letto; ma vivi , e parla, co' 
tuoi . Di questo s~colo servile ed 
ozioso , tuuo , ben so , ti è nausea 
e noja ; nulla t' innalza ; nulla ti 
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punge; nulla ti 1usinga: Ìna, ·nè cinr
giarlo tu .puoi ·, riè in un altro tu 
esisté re, se non col pensiero, e coi 

. . p d l l . scnttl. ensa unque ancor, te rl'-
dico , pensa, e scrivi, a tuo senno; 
hl a parlà , e vivi , ed opera • cogli 
u·òmi 1~i a senno de' più . E su ciò 
fortemente t'incalzo , perchè ti ·vor
rei amato dai pqchi bensì , o dai. 
soli huoni stimato, ma non odiato 
1nai da nessuno . 

v ITT o·RI o ·. 

Comune non è questo pregio, poi:. 
ch' egli era il tuo. Io · non ho in m è 
quella unutni tà, agevolezza , e blanda 
natura, che era pur tutta tua: so:.. 
vrana dote, per cui, senza lusinga, 
Hè sforzo nessuno, in vece d.i ahbas
sar te fino agli altri , pareva gli altri 
innalzar fino a te. E questa, credilo, 
è l' arte sola , che fa e lascia convid 
vere i grandi co' piccioli , ma d e-i 
veri grandi parlo io- ; e dei veri p i c
ci oli; che mai non son quelli, chia• 
mati tali dal mondo·. 
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M:a ; che laudo io in te queste so

dali virtù secondarie, mentre lln so
~o esempio, ch'io recassi d'una delle 
nltre tue, basterebbe per porti sovra 

·og,~i uomo del nostro secolo guasto? 
QuaL fu la cagione della immatura 
't ua morte ? la pietà vera , e il raro 
amore che pcl tuo fratello nutrivi. 
L1 questi tempi , in cui noi lLltti pur 
troppo dal voTace lusso incalzati , 
noi tutti quasi, non che piauge1·c di 
vero c11 ore la ·morte dei nostri, cru
d elmente la desideri amo , od almen 
l'aspettiamo; la insaziahile ·ahbo-mi
nevol peste della cupidità delle ric
·chczze a ltrui ( peste altre volte nelle 
sole case dei re meritamente alber
gata ) or·a , dacchè dai moltiplicati 
bisogni pi~\ servi siam fatti, invaso 
anche ha i più umili 'te tti: e, tolto 
il nobile , , e !ieJ;tlpre di noi m.en ser
'Vo agricoltore , il quale nella sua 
numerosa famiglia la ricchezza amore 
e fel icità sua piena ripoue , gli altri 
tutti harbaramenJe s' invidiano fra 
loro la vita ; del troppo lon gevo pa
dre la invidiano i fìsli , della moglie 
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il marito , del fratello il fratello ; e 
nessuno in somma hen vivo si repu
ta; fin che non ha i suoi tutti sepolto. 
Ma tu , diverso in rutto da tutti , 
fosti anco in ciò diverso dai pochi 
sommi uomiui, che pet> lo più te
nerissimi esser non soglìono dei loro 
cougionti nè dir saprei se ìu te fos
se maggiore la sublimità della men
te , o ·quella del cuore. Questo fra
tello tuo, minore di te in ogni co
sa , come n egli anni , di cui tu, qua
sì amoroso padre, cotanta cura pi
gliavi ; per cui solo attendevi a quel 
tuo così a te dispiacevole traffico , 

l - che necessario non t' era per vivere 
agiato, e di tanto disturbo ti riuscì
va per viver pensante; qu;esto tuo 
fratello in somma , ottimo giovine , 
e di nobil' indole anch' egli , ma in 
nessuna cosa superiore uè al suo 
stato , nè ai tempi ed in nessonissi
ma a te vicino , egli e1\a ' pure la so
la remo_ra , l' ostacolo solo alla tua 
intera felicità: poichè tu, come sag
gio. , in null' altro riponendola che 
nel viver libero , e pensare, e · dire 
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~ tuo senno, disegnavi acquistartel'a ~ 
emendando il tuo nascere, cul ricer- · 
carla e goderla in quelle contrade do
ve ella in tutta sccurtlt si ritrova e s'al. 
ligna. Eppure quando la morte, per• 

- co tendo d a prima il tuo fratello, pare• 
va apr~rrene la via, poteva nel tuo 
petto assai più la pietà e il dolor per 
altru i, che non l' amor per te stes
so . Non t' adirare, deh, se io q<1~ 

· a vit·IÙ grande ti ascrivo q11e' sensi, 
che in migliori tempi, e fra miglior 
gente , verrehhe tenuto mostruosità 
il rwn averli : ma così rara cosa mi 
pare fra noi· la cagion di tua mor
te , e di così naturale e nuova gran
dezza ripiena, che ai nostri tempi 
dove nè vivere nè morire da grau<}.i 
mai n on si può ; p armi, direi così, 
che la na tura in te solo sfoggiando 
impreso abbia a deridere le tiranni
di nostre ; col tuo chiaro esempio 
mostrando , che ogni picciol tetto 
può esser campo a magnanimità e 
virtù, ancorcbè ad esse tolto ne 
venga ogni altro puhhlico campo . 
E se il dolore di un fratello sem-

' . 
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pli·cemente eli sangue, e. non di vir. 
tù, cotanto pure potea nella ben. 
nata e calda tua anima , chi negar-
mi ardirà, che tu , in altra più 1eli- , 
ce contrada nato , per la patria , 
per la virtù, e per la vera ce gloria, / 
di ogni più sublime sforzo non sa .. 
resti stato capace? 

FRANCESCO. 

• De h, basti . N o n so se il solo do
lore del premorto fratello mi ucci
desse, e no l credo ; ma certo il mio 

·corpo , già non robustissimo , gran 
- crollo ne riceveva . Doleami il fra

tello, poco curava io di me stes
so , e tu presente non eri ; propi
zio era il punto . All' età mia non 
m' era possil)ile ormai di rinascere 
a vera vita ; tu sai che il dolor di 
non vivere quale .potuto forse l'avrei, 
andava consumando i miei giorn.i ; 
l' aggiunta dell' estraneo dolore fu 
quella forse che colmò la misura ; 
e morte , che in petto mi albergava 
pur sempre , trov"Ò in quell' ista!lte 

T. n. 11 
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tutte di~chiu.'le le vie a dìlfonder§Ì 
pel dehil mio corpo . E ciò fu il 
meglio per me: alle tante mie uojè 
non v' ho aggiunto vecchiezza, e i 
suoi fastidj moltissimi. 

VITTOR!O. 

Ah crudele! ma non era già il me
glio per 111e , che nel perderti la 
metÀ , e la migliore, dell'esser mio 
Sm<~rrita ho per sempre ; e altro 
sollievo non serbo , che .il sempre 
pascermi piangendo della tua me;; 
moria ed immagine . 

FRANCESCO . 

l)oler non mi posso dell' immenso 
amor tuo ; ma ti biasmerò hensi mol
to del !asciarti così in pred.t al do
lore , e del dirmi , o pensare , che 
in me tn perdesti la metà del tuo 
essere. Nel fior de' tuoi anni; acqui ... 
stata ( ancorche a carissimo prezzo) 
a te' stssso quella lib ertà, che se a 
filr~i vero cittadino insufficiente e pur 
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sempre, poichè tal non sei nato , à 
non impedirti di essere e dim0strarti 
uomo pnr h asta; ed in oltre dolce~ 
mente ripieno il tuo cuore di nobile 
e degno amore ; infelice a tai patLi 
reputar' noli ti dei : ne io ti concedo 
che tLl sii colla fortuna tha ingiusto 
ed ingtato. Che di me ti dolga mi 
è dolce ; poic}1e Il moderato dolore 
llgli animi teneri e grandi e pascolo, 
che ad essi anco arreca mi loro par~ 
ticolare diletto ; ma che tu ten dis
peri no] voglio. Assai gran parte ti 
nsta di quelle cose che all' umano 
cuore più giovano : an:z.i tutte ti re
stano, poi ch e qnella stessa santa ami
stà che tra noi passava, e che pure, 
n.ol ni cgo , è così importante e ne
cesssario sollievo alla umana miseria,, 
tu la ritrovi tuttora , e sotto più pia
cevole e lnsinghiero aspetto , nel cuo• 
re dell'amata tua donna . Con essa 
d elle più alte cose paelare ti è da
to ; ella tutte le intende , le assa-po
I'a, le sente. Sovrano impulso al l)en 
fare dal dolce e s11hlime SllO con
versare tranai , e l'hai tratto finora • 



VITTORIO •. 

O dolcissin:io amico , tu mi parli 
·:di cosa , dhe solo di seguitarti im~ 
·:pedivarili ; argomentar pubi qui"ndi 
·s'io rami. Sosteg~1i della mia vita, 
d'ogni opera mia entrambi voi l' a
n'ima siete; e tu, sì, ·benchè tolto 
dagli occhi miei , tu il sei tuttavia ; 
e se in essa te tutto ritrova t o ·non 
avessi, i soli legami d'amore a rite~ 
nermi in vita erim pochi . Ma spesso , 
tu il sai, crudelmente c_ùStretto sou 
io di la ~ciarla; e sùn quelli i momen
ti terribili del mio più feroce deli-: 
rio . Di te mi l'itrovo ·io '1H'Ìvo per 

·sémpte , di essa tyoppo più a lungo 
ch'•io so'steuere noi posso ; in preda 
solamente ·a me stesso in tal gui~a 
rimasto , me stesso invano ricerco , 
·e non trovo . Ed ecco ·come all' ac
··cesa mia fantasia altro sfogo o ri
medio noù soccorre, eh e il pianto, 
o le rime . Ed ecéo come 1 ora de
siando , bra immaginando di vederti 

' è ·parlarti , io ho vissuti questi ùue 
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anni danchè mi sei tolto; Ma pur 
troppo in me sento un funesto pre.;. 
sagio che questa prima volta sarà 
la sola ed uluma , in cui mi fì.a· daLo 
il favellarti e l' udirti : e il crudel 
fato alle eterne sue leggi per or de
rogando , quest'una forse conceduta 
non mi ha, che come un lieve com
penso all' inopinato e barbaro modo 
con cui rapito mi fosti . 

FRANCESCO. 
l 

V ero è , ( così pnr no l fosse ! ) che 
prima ed ultima ·volta fia questa, in 
cui scambievolmente vederci ed udir .. 
ci potremo oramai; · ma la fervida 
memoria che di me tu conservi, mi 
ti renderà ben«:> spesso presente , ed 
in parte cosl verrai a deludere le 
inesorabili leggi di morte . Dal vano 
pianto io ti scongiuro dunqu-e a ces
sare ; non ardirò dirti in teramenle lo 
stesso quanto alle tue tante rime ; sì 
delle poche che per me hai fatte o 
farai, sì delle . molte e troppe , che 
per la tua donna ,scrivesti e scrivi 
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tuttora. Ma siccome tn fama da esse 
hon pretendi nè aspetti , più nobile 
e dole~ sfogo della mestizia dell'ani
mo tuo , amichevolmente ti dico che 
ril,r.·:mue non puoi. E molto mi piace 
che dell'amata tua donna, più assai 
qhé i cri n d' or<:J c i negr' oc-chi, ne 
v:ai laudando la candidissima alma, 
iJ_ dolce costume, gli alti sensi, e il 
nobile acuto .e modesto ingegno. 1\fa 
sieno, ten prego, codeste rime il 
tuo pensiero seconcl0 ; le tragedie 

' d . . h 'l va ano 1nnan·t.1 ; e pensa , c e a. a 
nostra ' Ttalia ben altraruente bisogna
l;lo altezza d'animo e forza, che non 
soavità di sospiri. Non Li stancare di 
.adoperar sovr' esse la lima penosa; e 
un certo discreto numero non ne 
eccedere . Il hollore degli anni im
piegato hai fìnoi·a nel l~lor del cre
:tre; i rimanenti, elle l' elà intiepi
disce p~ù sempre, alla fr eddezza della 
lima consecrali; e, per ultimo pre
' go mio , cui ben fitto Li scongiuro 
di sempre portarti nel cuore, giunto 
che -sarai ad una certa discreta età, 
conosciti e datti per r<;>cchio, an cL€ 
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anzi d' esserlo ; e le :Muse abbando
na; pri9a ch'elle ti lascino . Nè in 
ciò ti vog·lio concedere che coi più 
grandi scrittori tu pecchi ; convinto 
sii, che varcato dall' uomo il nonò 
lustro, o poco pit\ in là, ogni poeta 
che scrive, va. togliendo a se stesso 
la già acquistata fama. 

1 

VITTORIO. 

Il nobile e giusto consiglio , che 
interamente plue al. mio p-ensare si 
adatta , da te riconoscere il voglio , 
e , come d'ogni altro tuo prego a me 
far di questo una legge inviolabila. 
Due cose sole a chiederti mi rima
ne ; ed è l'una; ' se non isdegneresti 
che io in alcuna parte ti ponessi una 
s~mplice marmorea lapide , con so
pravi poche parole , ove te~thnonian
do al mondo il mio immenso amore 
per te , il tuo alto yalore alnHm vi 
accenna'iSÌ -. 

\ 
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FRANCESCO. 

Negar non tel voglio , se ciò al 
iuo dolore è sollievo ; ma se con 
ciò speri di farmi più noto al mon-. 
do, ti pregherò pur di noi fare . .Ad 
ogni uomo si pongono tullo dì delle 
lapidi, e inosservate meritamente el
le passano. Ogni, anche ottimo ver
so, che sulla ·tomha di un estinto si 
legga , noù eqti.ivale mai àl ·sempli
Ce nome di chi alcuna chiara cosa 
operava: nuUa rimane di chi nulla 
fece , ancorchè vi si sforzi · in con
trario ogni più alto ingegno .. Tom
ba dunque assai degna , e la sola 
ch' io brami , ottenuta ho io fìuchè 
voi vivete., nel tuo cuore , e nell'al
tro , che al tuo sì strettamente al
bcciato è per sempre. E s tinti voi , 
cop. voi non dorram n1i rli affatto pe
rire , se così vuole il vo<>tro destino: · 
ma se la fama pure delle opere tue 
dal sepolcro ti trae , (jl.ldla piC'Ciola 
parte di es'>a m e ne basta che dis
giungersi non .pnò daHa tua in chi 
tanto amasti • e cotanto ti an1,ava, 



V l'l'TORIO. 

'Noi dunque quanto alla lapide se
gilfteremo il detcato del nostro ad,
dolorb to cuore ; senza scor(larci pe
rò della sublimità vera eli questi tuoi 
ul timi detti . 

L'estremo mio prego, di cui scon- · 
solato oltre modo ne andrei se a me 
tu il negassi , st è , clw ti piaccia 
concedermi che io intitoli. al tuo per 
mc sacro nome la mia Congiura dei 
Pazzi ; tragedia, in cui quanto più 
l ' l ~ . . a tamen.Le 10 saputo, qnet sens1 stes-

si h o spiegati, che dal tuo infiam
mato petto sì spesse volte prorom
p ere udiva con energìa e hre\rità. 
tanta di maschie e sugose parole. 

FRANCESCO. 
, ., l 

Ciò che in codesta tragedia · Hon 
debolmente , panni , esprimesti, non 
nego io d' averlo già fortemente 
sentito; ed in ciò eravamo noi pari : 
n1a ella è ben tua la'tragedia , e co-
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me cosa lua, e degna d'i le' l' ac ... 
'cetto io; e come cara e somma di
-mostrazione del tuo affetto la tengo; 

' _purchè con troppe landi non vogli 
in quella dedica più onore nè parte 
'ascriverne a me, di quell~ che a me 
se ne aspetti . In vita , rimemhrami, 
·di ciò ti parlava fin da qu:ando à rne 
<lestin.ata l'avevi, e ricevutala io; ben
·chè le fortissime verità che là entro 
.si lcggoilò , poteano dì danno riu
scinni nòn lieve , fìuchè costretto era 
~o di vivermi èntro il m.lo carcer na. 
tìo : a,Ua tirannide, il sai , non meno 
dispiace chi dire osa il vero , '·cbe chi 
riceverlo ardisce. :Ma tu, am'iè6 ·mio~ 
non meno , dis<~i·ew che caldo -, tra Je 
·altre r~giou:~ ·per cui ne so'Spendesti 
la .stampa, fu anche u'ila (Jnella , di 
110n volenni, nè la tragedia datami 
togliere, nè , ·col darmela , intorbi
·dare in , parte nessuna la tranquillità, 
·o per dh· meglio 1 il so p ore della ser
vile e tremante 'mia vita. Tu , gene
l.·oso , per me ti assumesti di esser 
timido , e vile; ed · assqi forte prova , 

:in. ciò fare , della tna -ral':l ed irn-
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mensa amicizia mi davi. Ma pure.,. 
tu il sai , che io a ricevere la trage
dia 'tua erS~. pronto ; e che ogni mio 
danno , se toccarmene alcun men do
vea ·' io riputava guad.agno , qualor 
per te lo soffriva . 

V l'l'TORIO. 

Il pianto mi strappi dal cuore ; 
parlare , n è respirare più ' quasi non 

_posso. Ogni tuo consiglio, prego e 
volere, sarà pienamente adempito da. 
me .•.. Ma , oime! già già ti dile
gm .... D eh, ti arresta ; .. , odimi. 

FRANCESCO. 

Tutto udii ; tutto dissi . Irresisti
bile forza dagli occhi tuoi mi soL
trae . Felice vivi, e pos~anza 11 es!nma 
di tempo dal tuo cuor mi scancclli • 

FINE. 

• 
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